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DISSERTAZIONE 

DEL SIGNOR 

UGO HAMILTON 

PROFESSORE DI FILOSOFIA NATURALI 
nell’ università’ di DUBLINO 

Sopra la natura dell' evaporas^ione , e varj 
fenomeni dell* aria , dell' acqua , 
e de' liquori bollenti 

AL SIC. CARLO DODGSON, 

' Tranf. filofofiche. 

i trafiletto , giufta la promeffa , che vé 
ne ho fatta , le mie idee fu la natura dell* 
evaporazione , 1’ afccndimento de’ vapori ac- 
quei, ed alcuni altri fenomeni dell’atmosfe- 
ra , nello fpiegar i quali ho fatto ufo d’ un 
principio , che , per quanto io poflb fapere,* 
è diverfo da quelli , che fono Rati infino ad 
ora impiegati a taj fine, fperando con elfo 
di fchifare quelle obbiezioni , che alcuni re- 
centi fcrittori hanno addotto contro le anti- 
che ragioni , che ci fono Rate date di fiffatti 
fenomeni. In tutte quelle, che mi fono ve- 
nute fon’ occhio , il fuoco o il calore , e la 
rarefazione , per cui fi fuppone, che i vapo- 
ri acquofi diventino fpecificamente piO Icg- 
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gieri "deir aria, fono le principali , per. non 
dire le fole cagioni, che fi recano della loro 
elevazione nèlì’ atmosfera . . H Dottor Nieu- 
vventy , ed alcuni altri hanno luppofto, che 
le particelle del fuoco, coll’ unirli a quelle 
dell* acqua-, ne rendano le molecole, o i cor- 
picelli fpccificamente più lievi dell’aria. I! 
Ibotror Halley pensò, che per l’azione del 
calore le molecole dell’ acqua fiano ridotte 
in palloncini cavi pieni di un’aria fottilc, 
rarefatta a fogno , che cflì diventino meno 
pefanti d’ un egual volume d’ aria cfterna . 
Quell’ ultima opinione è fiata la più gene- 
ralmente accettata , come ci dice il dottor 
Dcfaguliers nella fua dilTertazione lullo ftef- 
£o' argomento pubblicata nelle tranfazioni fi- 
lofofiche deir anno 1729, nella quale egli 
efamina, c confuta le due prime fentenze, 
c cerca di ftabilire la fua. Egli vuole, che 
l’acqua falga in alto , perchè da’ gradi di 
calore, a cui i corpi fono comunemente log- 
getti nelle varie llagioni dell’ anno, venga 
convertita . in un elaftico vapore fempre più 
rarefatto che l’aria. 

. Io trovo., 'che quefia opinione non è fiata 
dagli fciittori fufìèguenti accolta più favore- 
volmemo di quello, che fiano fiate le pre- 
cedenti.' Il* sig. Claie nel fuo trattato del 
moto de’ fluidi ha prodotto molte ragioni 
contro- di elfa ; come ha pur fatto il signor 
Rpwning nel. fuo filtema di filolofia naturale 
Itampato. non^molto dopo, ove dice, che la 
cagione dell’ afeendimento de’ vapori è fiata 
elfai: dibattuta, ma non peranehe fiabilita da’ 
filofefi , e jConfefla di non faper trovare un 
iod.o :principio filofofico , da cui fe nc polTa 
cavare la fpicgaaione , 
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Non è mio penfiero di rimettere in ifcena 
le difficoltà propolfe da quefti due fcrittorii 
mi fi confenta però di aggiugnervene due; 
le quali fra molte altre, che potrebbono pure 
allegarfi, non fono ftate recate nè’ dall’ uno 
nè dall’altro . 

Primieramente, fe il calore folTe' la fola 
cagione dell’’ evaporazione , 1’ acqua in un 
luogo ch)ufo, e rifcaldato evaporerebbe affai 
più che col venire efpolfa in un luogo fred- 
do, e ad una continua corrente d’aria; il 
che è contro l’efperienza. 

Secondo , 1’ evaporamento dell* acqua è 
tanto lungi dall’ edere etìètto della rarefa- 
zione prodotta dal calore , che effo ha luo- 
go allora pure, che l’acqua è condenfata 
dal freddo dell’atmosfera. Perciocché quefto 
gradatamente la coftipa fino al momento del- 
la congelazione; e fe l’acqua fvapora ezian- 
dio, dopo edere convertita in duro ghiac- 
cio , dee tanto più fvaporare in tutti i gradi 
minori di freddo. Ora il sig. Boyle avendo 
‘ equilibrato un pezzo di ghiaccio" fu d’ una 
bilancia , ve lo tenne appefo durante una 
notte di afpridirao gelo, e la njattina fe- 
guente trovò, che edb avea perduto per eva- 
porazione una pane notabile del fuo pefo . 
„ Chi mai, dice egli, avrebbe penfato, che 
„ un corpo duro , e freddo a un fogno sì 
„ grande dovede evaporare cotanto all’aria 
„ aperta di una gelida nette? “ DopoBoyle 
altri filofofi hanno replicato la mcdefima of- 
fervazione , e quello fatto fembra edere un’ 
obbiezione fenza replica contro tutte le fpie- 
gazioni , nelle quali fi vuole , che la rareia- 
zioiie prodotta dal calore fia la principale 
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fe non- 1’ unica cagione dolio rvaporainento . 

Egli è fo!7,a pci tanto il ricorrete a qualche 
altro principio, che meglio ci ajmi a rendei 
ragione di quello fenomeno. 

Siccome 1’ aurore della natura non impie- f 

ga nelle fue opere una maggiore varietà di ' 

cagioni di quella , che affolutamenie fa di 
ineltieri ; la lìlofofia naturale dee prcporfì 
per ifeopo di ridurre il maggior numero de’ < 

fenomeni , che mai fi pofià ad alcuna cagio* 
ne generale, e ben conolciuta; ciò poi dee ^ 

farfi col paragonarli infieme nelle loro varie 
circoilanze, in' cui fe trovali, che cotrven- 
gano, vogliono cflcrc confideraii come effetti 
del medefimo genere, ed attribuiti alla me- 
defima cagione. Per tal mezzo i principi, la 
cui efiftenza è già provata, fi rendono pii 
generali, e vie più fi dilatano i confini del 4 ^ 

«offro fapere. Ciò pollo, ficcomc la fofpen- 
fione delle molecole dell’acqua nell’aria del 
fale nelle acque dell’oceano, e di altri corpi 
pefanti ne’ fluidi, da cui vengono difciolti, 
fembrano effetti del medefimo genere, noi 
potremo ragionevolmente fupporre , che eflì 
nafeano dal medefimo principio ; e che la 
evaporazione da noi così detta, non fia nulla 
più che una graduale foluzione d’ acqua neir 
aria . A fine però , che la mia propofizione ' 

perda ogni fembianza di mera ipoicfi , mi 
fludierò di provarne la' verità col confiderà- i 

re la natura della foluzione in generale, e 
col confrontarne le proprietà, c gli effetti 
con quelli dell’ cvap>orazione . Col nome di 
foluzione noi intendiamo, l' untone tanto imi- I 

ma delle particelle di un foli do con quelle, di un 
fluido y che la miflura vejla l* apparenza, di ttnoi v 
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majpi omogenea non meno diafana dì quel che 
fo^e il fluido prima dell’ unione , e duri in tale 
flato infin a tanto che qualche cagione efterna 
non faccia nafcere un cangiamento. La natura 
poi della foluzione è fiata fpiegaia dagli fcrit- 
lori di chimica a quefto modo . „ Quando 
„ le particelle di qualunque corpo circonda- 
,, to da un fluido u attraggono fra di loro 
„ con minor forza di quella, con cui le at- 
^ trac il fluido , effe fi feparano una dairal- 
„ tra , fi congiungono con quelle del fluido, 
,,'e reflano fofpefe in eflb 

Cosi vari fali fi fciolgono nell’acqua, vai} 
olj eflenziali nello fpirito di vino, l’oro nell* 
acqua regia, il mercurio l’ argento ed altri 
metalli in altri fpiriti acidi . 

. Ed infatti fembra, che non fenza grande 
apparenza di ragione 1’ attrazione fra le par«i 
ticelle minime de’ corpi ( di cui noi abbiamo 
unt’ altri efempj ) venga aflegnata come ca- 
gione di quella unione infra di effe, che noi 
proviamo nelle foluzioni , le cui principali 
proprietà io ora rammenterò , non oltre però 
al legno richiello dall’ oggetto, a cui inten- 
do di applicarle . 

Avviene fpcfTe volte , che un fluido diflbl- 
vente , 0 meftruo , come lo appellano i chi- 
mici , fciolga , o s’ impregni folamente d’ 
una certi porzione del 'corpo, che vi fi im- 
merge . Se alla prima fi aggiunge una fecon- 
da dofe , quefla precipita , o cade al fondo , 
c in tal calo fi dice , che il fluido è faturato 
della foltanza, che è fiata difciolta.Un flui- 
do però già fatiirato con una può in feguito 
fcioglierne altre di diverfo genere , e tener 
tutte le loro particelle fofpefe inficine. 
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La ragione , per cui un meftruo , dopo a- 
Tere interamente difciolto un corpo , dura ad 
eflere non meno trafparente di quel , che 
folfe dianzi , può dedurli da ciò , che il ca- 
valiere Ifacco Newton ha trovato per efpe- 
rienza; cioè, che le molecole de* corpi deb- 
tono avere una certa mi fura, o groflezza, 
per produrre qualche liHeiTione, o rifrazione 
de’ raggi di luce nella loro fuperfkie . Da 
ciò egli cava la ragione , per cui alcuni cor- 
pi-fono opachi, ed altri trafparenti, ed of- 
ferva , che i corpi più opachi , quali fono i 
metalli col venire disfatti in un meftruo aci- 
do , e perciò ridotti alle loro ultime , e mi- 
nime particelle , non tolgono la trafpai enza 
al meltruo . 

Quindi noi polTiamo aver fempre un mez- 
zo di diftinguere una foluzione da una mi- 
sura. Se un corpo verrà ridotto in polvere, 
c gettato in un fluido, che lo difciolga e 
amendue fiano preftamente agitati infieme , 
il fluido continuerà per alcun tempo a reftar 
opaco , infìnoattanto che o la foluzione fi» 
compiuta, o ciò che rimane non difciolto 
fia caduto al fondo; nel qual cafo le pirti- 
cellc non faranno fiate tofio ridotte alla loro 
ultima- piccolezza, come avviene fempre nella 
foluzione. Io fono pertanto d’avvifo, che la 
irafparenza di un fluido eterogeneo ( o che 
contiene dentro di fe particelle di un altro 
corpo ) polfa confidcrarfì come argomento 
di una vera foluzione , e dove efla non è , 
ivi fia meramente un mefcolamento . Cosi 
allor quando l’acqua, e l'aria faranno com- 
hin te inficine in modo di formare fchiuma, 
nuvoli ^ o nebbia , in tal cafo i due elementi 
faranno frammifehiati foltanto e non dUciohi. 
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PremeflTe quefte cofe intorno alla naturi 
della foluzione in generale , paffo a provare 
ciò , che ho propolìo ; e per faxlo più ordi- 
natamente : 

Dimoftrerò in primo luogo, che v’ è una 
fcambievole attrazione fra l’acqua, e l’aria, 
la ftefTijChc noi ofTerviamo fra le particelle 
di due corpi qualunque , uno de’ quali di- 
fciolga l’altro . 

Quindi farò con varj efempi un confrontò 
delle proprietà, e degli effetti delle foluzioni 
comuni^ con quelli dell’evaporazione, affin- 
chè dall’efatta raffomiglianzi fra quelli due 
fenomeni polla rifultare, che elli fono ope- 
razioni naturali, o effetti di fimil genere, c 
" che perciò devono fpiegarfi col medefimo 
principio , o aferiverfi alla medelìma cagione. 

Pafferò pofeia a far vedere , come lì pofla 
render ragione dell’ afeendimento de’ vapori, 
e di varj altri fenomeni dell’atmosfera . 

Finalmente aggiugnerò qualche cofa fu i 
vapori, che s’innalzano da’ liquori bollenti, 
e fpiegherò in che queflo innalzamento fia 
differente dall'evaporazione comune. 

§• I. 

E’ cofa affai nota, che tutte le acque con- 
tengono una copia confulerevole d’aria, la 
quale conferva la fua elalficità , e per mez- 
zo di clfa può venir leparata dall’acqua col 
far bollir quelfa , e rinferrarla in un reci- 
piente votato d’aria. Il dottor Boerhaave nc* 
fuoi elementi di chimica ha diinoftiato con ' 
un elegante fperimento, che l’aria fprigio- 
nata dall’acqua per mezzo della bollizione, 
e ridotta al fuo Ifato oidiuario , occupa uno 
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fpazio pili grande, che quello occupato dall* 
acqua, in cui era contenuta. Ora poiché vie- 
^ ne ammeflb comunemente , che le particelle 
di un corpo tanto pefante , quanto é l’oro, 
Hanno fofpefe nell’ acqua regia per la loro 
attrazione con quelle di quello fluido, fem« 
bra ragionevole il fupporre, che un corpo 
leggiere, ed elaftico a quel fegno, a cui è 
l’aria, debba eficre rattenuto dall’acqua per 
una'fimil forza, fenza cui l’aria ognora 
monterebbe alla fuperficie, e lì diflìperebbc. 
Che poi realmente flavi una forza attrattiva 
fra l’aria, e l’acqua, è flato pienamente 
provato dall’ ingegnofo autore tenè menzio- 
nato, col feguente fperimento. 

S’empia quafl a ribocco un fiafeo con ac- 
qua privata a quel fegno , che mai lì pud 
della fua aria, fe ne otturi quindi la bocca, 
infino a tanto che il eolio venga immerlo 
in un vafo d’ acqua , fi vedrà falire una bolla 
d’aria, e annidarli nella parte piti alta del 
fiafeo. Se quello apparato fi lafcierà immo- 
bile per alcuni giorni, trovcrallì , che 1’ ac-* 
qua avrà fucchiato tutta la bolla d’ aria ( le 
^ però non farà Hata troppo grande ) ed inte- 
ramente empito il fiafeo; ic poi il volume 
della bolla farà flato afiipio fuor di mifura, 
ne rimarrà una parte non aflbrbita, a cagio- 
ne, che l’acqua demo alcun tempo non ne 
bee più . eflendone lufficientemente faturata» 
E’ da oflervai fi , che una porzione dell’ aria 
inchiufa è imbevuta fui principio affai pre- 
flamente, c quella, che refta, vi fi infinua 
molto adagio. Qucfto efperimento dimoftra, 
che l’acqua, allorché è privata della fua 
aria, di nuovo la attrae a grado a grado, a 
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^ucl modo appunto , che un pezzo di zuc- 
chero arido luccia l’acqua ne’ fuoi pori, la 
quale in prima monta aflai prefio, ma oltre 
modo lentamente dopo .alcun tempo . Avvi 
, dunque ragione di conchiudere , che v’ è 
quella medefima Torta d’attrazione fra l’aria 
c 1’ acqua , che fra quefta c tutti i corpi fec- 
chi , c poroft , i quali Te ne imbevono. 

In quella guifa, che l’acqua contiene una 
quantità notabile d’aria, così quella fcajnbie- 
volmentc racchiude nel Tuo Zeno unacopiola 
dofe di acqua, allora pure, che efia a noftro 
avvifo è lopra modo pura , c fecca , come 
Jo dimofira 1’ umido , che ne cava il Tal di 
tartaro in tanta copia , che ne diventa per- 
fettamente liquido. Poiché dunque l’aria é un 
fluido eterogeneo , che contiene nella Tua 
malfa particelle di un altro corpo , e ciò non 
oftante ferba una perfena trafparenza , fegno 
di una vera foluzione in altri cafi, non do- 
vremo noi inferire per analogia , che in quefto 
cafo pure effa è indizio di una vera foluzio- 
ne dell* acqua nell’ aria l Segnatamente allor- 
ché verremo a confiderare , che appena fi 
trovano due fluidi, i quali non poifano o per 
ié fleflì , o per mezzo di una terza foftanza 
venire perfettamente incorporati , a tale che 
uno d’elfi fi pofla chiamare propriamente di- 
fciolto nell’altro. Ma la verità di ciò farà 
più ampiamente' confermata dal paragonare 
le proprietà delle lohizioni comuni con quel- 
le dell’ evaporazione , il che farò con varj 
efempi . 

§. II;. 

L Quando un corpo viene immerfo in un 
£uido, da cui é diiciolto, per elempio un. 
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f »c7vZ0 di fale nell’acqua, noi ’veggiamo il 
ale incominciar tolto a fcomporfi , e ad im- 
pregnare delle fue particelle l’acqua, che Io 
circonda, la quale perciò Alile prime A mo- 
ftra torbida, c imbrattata. Se poi quefta è 
tranquilla, la foluzione procede molto lenta- 
mente ; ma fe viene agitata , il lale in breve 
tempo interamente è dilciolto. Or ciò cfat- 
tamente corrflponde a quello , che il dottor 
Halley ha ollèrvato in uno fperimento Aill* 
evaporazione dell’ acqua in un luogo chiufo 
{Tranf. Filofof. num. i^a. ) ,, le medefime 
„ oflervazioni ( die’ egli ) dinioltrano pure 
„ una qualità già conofeiuta ne’ vapori dell’ 
„ acqua , che è quella di attaccarfi alla fu- 
„ perficie, dalla quale efalano, e cui rico* 
„ prono come d’ un manto di aria vaporofa; 
„ dal quale poi che la Aiperficie è vellita , 
„ il vapore s’alza in copia aliai minore. “ 
Noi qui veggiamo, che l’aria, fe ftagna im- 
mobile fopra r acqua , appare torbida , e pre- 
gna di particelle acquofe , e allora 1’ evapo- 
razione procede affai tarda; in quella guilà 
appunto , che quando 1’ acqua fta ferma fo- 
pra il fale, ha la-vifta di una mefehianza 
folca, e per quanto tempo dura a Aarfene in 
quiete , il fale A difeioglie molto pofatamen- 
te . Egli olferva ancora al medefimo propo- 
fito,che l’evaporazione c grandemente prò» 
molla da una corrente d’ aria ognora nuova , 
che Icorra fopra la fupcrficie efalante ; e ciò 
io non dubito punto , che avvenga per la 
mcdcAma ragione , per cui la foluzione è 
grandemente accelerata dall’ agitazione , la 
quale continuamenre porta in contatto col cor- 
po nuove paiLcelle del fluido , che lo di- 
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fciolgono in luogo di quelle, che fono già 
(late faturate . 

11. Gettate in un vafo d’ acqua chiara , e 
fredda un Irammenio di qualfivoglia forta di 
fale , che fia folubile in efla, e alcun tempo 
dopo dibattete il vafo, o agitate dolceincmè 
l’acqua con un filo di ferro; quella, che è 
già l'aturata fi alzerà in mezzo all’ altr’ ac- 
qua ‘in forma di fila aggrovigliate o di lun- 
ghe ftiifce : quelle la renderanno alcun poco 
opaca , obbligando a rifrangerli in diverle di- 
rezioni la luce d’un oggetto veduto aitravcr- 
fo ad efla , e tal oggetto parrà avere un mo- 
to tremolo , il quale durerà infino a tanto 
che tutte le parti del fluido fiano egualmente 
imprcgiiate di fale , dopo di che ricomparirà 
la irafparenza. fenomeni molto limili na- 
feono dal mefcolare infieme due fluidi di qual- 
fivoglia altra fona, che abbiano diverfa den- 
fiià, e che perfettamente fi incorporino una 
coir altro . 

Per firnil modo alloia che il fumo , o il 
vapore, che efee dalla bocca di un vafo bol- 
lente da principio s’alza nell’aria, appare 
folto la forma di llrifce fpirali, e rende 
l’aria opaca, ma tolto che è equabilmente 
difpcrfo, torna la trafparenza . Cosi pure in 
un giorno caldo, in cui rifplenda cniaro il 
fole, e l’aria fij tranquilla, fé noi guardia- 
mo lungo un umido tratto di terra , l’aria, 
c i corpi veduti attraverfo ad efla fembrano 
tremolare non meno, che un oggetto guar- 
dato attraverfo a due fluidi mcfcolati infieme. 

Ora ficconie i vapori s’ alzano in gran co- 
pia , e l’aria ha un Irggier moto, quelle 
patti di efla, che fono ^ai impregnate (][» 


Digitized by Google 



<4 Hamilton. 

particelle acquee vendono a mefcolar fi grada- 
tamente colle pili fecche» e di diverfa den- 
fità, il che fa nafcere refrazione nella luce, 
c l’apparente moto or ora mentovato . In tal 
cafo la foluzione dell’acqua nell’ aria ( fe 
pure mi è permeflTo di cosi chiamarla ) av- 
viene in una maniera vifibile all’occhio, co- 
me è vifibile negli altri fluidi. L’ondeggia- 
mento -è pili notabile , quando fi ofl'erva in 
una ftagione arida, e con un telefcopio , per- 
chè quello ingrandi fee i vapori galleggianti 
nell’aria. Dal medefimo genere di refrazio- 
re fembra , che nafea lo fcimillare degli aftri, 
con .quella fola difparità, che le particelle 
acquee refringenti nel giorno vanno palfando 
a uno (lato di foluzione; e all'incontro nella 
notte i vapori , eh’ erano già difciolti , inco- 
minciano pel freddo a precipitare , e a ri- 
durli in molecole fenfibili , atte a cagionare 
refrazìoni nella luce delle (Ielle. 

III. II calore promove , e il freddo in qual- 
che grado arrena, minora non meno la 
foluzione, che l’evaporazione; l’acqua affai 
calda fcioglie il fale più preflo, ed in più 
copia , che quando è fredda , e fe vien fatta 
una forte foluzione di fale coll’acqua calda, 
quella al divenir fredda abbandona una por- 
zione del fale già difciolto , che cade al fon- 
do in' picciole malTe , o fi forma in criHalli. 
AI modo illelTo l’acqua fvapora affai più 
nell’aria calda, ed i vapori da quella innal- 
zati , e tenuti fofpefi durante il calore del 
giorno, cadono abbaffo in tempo di notte, e 
■fi cangiano in gocce di rugiada, o fe la not- 
te è molto fredda fi prefentano nel vegnen- 
te mattino fono figura di brina. Cosi fe in 
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un giorno caldo fi riempia una caraffa d’ un 
liquore affai freddo, e fi efponga all’ aria , 
che a noi fembra fccca , Ja fuperficic eficrio- 
re fi copre tautoffo d’ una rugiada ; perchè 
l’ aria , che la circonda coi divenir fredda 
abbandona parte del fuo umido , che vicn 
attratto dalla fuperficie del vetro. Per la ra* 
, gionc medefima fi forma una brina fulla 
faccia interna delle fineftre di una camera 
calda, fe la fuperficic efteriore de! vetro re- 
ità efpofta all’'aria fredda. Quindi fi può ofi* 
lèrvare , che ficcome l’evaporazione non è,’ 
nè gran fatto copiofa, nè 'continua nel ver- 
no, così l’aria generalmente parlando è pili 
chiara , che nella (late . 

Sembra , che il calore promova la foluzio- 
ne , perchè rarefà i corpi, dilata i loro pori, 
c fcema 1’ attrazione di coerenza delle loro 
particelle , di maniera , che un corpo fcalda- 
to pili di leggieri ammette un fluido diffol- 
vente ne’ fuoi interftizj , e le fue molecole 
non effcndo unite inficine tanto tenacemente, 
come allorquando cflo è freddo, più facil- 
mente s’allontanano una dall’altra, e fi uni- 
fcono a quelle del fluido, da cui vengono at- 
tratte. Per quella ragione il calore promove 
pure 1* evaporazione de’ fluidi . 

IV. La quantità di un corpo difciolto, c 
dello fvaporamento di un fluido in un da- 
to tempo dipende , pari tutto il redo , dalla 
grandezza della fua fuperficie . Cesi un cor- 
po ridotto in polvere fi feioglie più prefta- 
mente , che quando ha una forma folida . £ 
così il fumo , o vapore , che è acqua ridotta 
dal calore a minutiffimi atomi , .è più pre- 
ilamente difperfo, e incorporato coll’aria^' 
che 1* acqua odia fua fgima comuae , 
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V. Oflcrvano i Chimici, che quando H fai, 
marino , il fale ammoniaco^ o il nitro fi 
fcìolgono nell’acqua, o gli olj elTcnziali nel- 
lo fpirito di vino, nafee qualche grado di 
freddo nell’ ano immediato della foluzione ; 
c quanto quefta è più pronta, maggiore a 
proporzione è pure il freddo; e con difeio**, 
gliere ghiaccio firitolato , o ' piuttollo neve 
( le cui particelle hanno maggior fuperficiej( 
nello fpirito di nitro, ne è fiato prodotto un 
grado atto a congelare I* argento vivo. Na- 
fee fimilmente freddo nell’ atto dell’evapo- 
razione; perchè fè con una penna verrà legr 
gcrmentc umettata la palla di un termome- 
tro con ifpirito di vino, o con etere, il quar 
Jc abbia la inedefima temperie dell’aria, il 
liquore rinchiufo s’abballa, fecondo che Io 
fpirito fvapora , e quanto più prontamente 
ciò avviene, tanto più feende il liquore. Ac- 
cade il medefimo. fenomeno , fe ufafi acqua 
in luogo di fpirito , purché 1’ evaporazione 
fia promofla con una gagliarda corrente d’aria. 
Ed io ho veduto formai fi del ghiaccio mera- 
mente con replicate evaporazioni di etere. 

. Queft’ ultima oflervaaaone fa vedere una 
affai notabile convenienza fra la natura della 
foluzione , e q^uella dell’ evaporazione . Io non 
m’ accingo a render ragione del modo , con 
cui nafee il freddo sì nell’ uno che nell’altro 
cafo ; mi fi conceda però di fervirnii di que- 
.flo fatto, per ifpiegarc un fenomeno, che 
.nioltifiimi avranno ofl’ervato. 

Se mai avvenga, che alcuno firopicci una 
mano con acqua della regina ,. o qualunque 
altro fpirito volatile, qucfto fembrerà aliai 
più ireddo, che l’acqua comune, quàntun- 
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que e Tuno e l’altra abbiano la raedefnna 
temperie , e riefeano egualmente freddi all’ , 
intingervi le dita. La ragione di ciò è, che 
Jo fpirito fvaporando più prontamente, che 
l’acqua, crea perciò un grado maggiore di 
freddo . Se poi fi ulcrà etere in luogo di 
qualunque altro fpirito, ne crefeerà la fenfa- 
2Ìonc , attefa la fua più fpedita evaporazione. 

VI. E’ cofa nota, che lo fpirito di vino 
rettificato , qualora fia ben purgato d’ aria , 
ne bee un’ ampia bolla in affai più corto tem- 
po, che non fa l’acqua; ed io medefimo ho 
fatto la prova della verità di tal fatto, il 
quale dimofira, che v’ è un’attrazione più 
forte , o una maggior* affinità , come la chia- 
mano i chimici, fra lo fpirito di vino, c 
l’aria, che fra quella, e l’acqua. Or ficco- 
me quello fvapora più prontamente , che 
quella , così io giudico poterli da ciò con- 
chiudere, che l’evaporazione dc’lluidi nafee 
da una forza attrattiva fra le loro particelle, 
c quelle dell’aria; ed è alla medefima pro- 
porzionale (*). 


(’f) Siccome l’acqua, e lo fpirito di vino 
non fono niente affatto vifchiofi , così poffo- 
no fvaporare in proporzione dell’ attrazione 
fra elfi, « l’aria. Il calo però è affai diver- 
fo ne’ fluidi tenaci; perche febbene io abbia 
offervato, che l’olio d’ulivo, ove fia ben 
purgato d’ aria ne bee ima bolla , quafi così 
preftamente come 1’ acqua , nondimeno l’eva- 
porazione dell’olio è appena ( fe pur lo c J 
fenfibile dopo un lungo tratto di tempo . La 
ragione di ciò debb’eflère, che l’attrazione 
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VII. Se ad un corpo già di/croito in ui> 
mcftruo fc ne aggiunga un altro, con cui iF 
incllruo abbia maggiore affinità, quello fcio- 
glierà il fecondo corpo, c abbandonerà il 
primo, che precipiterà ai fondo. Così fe fo- 
pra uno fpirito di vino ben rettificato fi ver- 
Icrà un’ egual dofc d’ acqua di pioggia , o di 
fiume , quelli fluidi ( che s’ incorporano tan- 
to facilmente) per avere uno con l’altro pid 
affinità, che coll’ aria da effi contenuta, ne- 
abbandoneranno una gran parte , la quale o- 
verrà a galla, o s’attaccherà in picciole bol- 
licine al fondo, e a’ lati del vafo. Quindi io^ 
infcrifco , che 1’ aria ih quelli fluidi c conte- 
nuta alla maniera me'defiina, che le parti- 
celle di un corpo fono contenute in un me- 
firuo, che le leióglie; che perciò l’aria da* 
elìì imbevuta è propriamente parlando di- 
fciolta in clfiiC che pej conleguenza qualun- 
que fluido, il quale fvapora, o è imbevuto- 
dair aria , è pure a rigorofamentc parlare in* 
ella difciolto . Col qual principio fi dee pue 
dire , che il fai di tartaro ben fecco ellrae- 
r acqua dair aria , perchè l’acqua ha un’affi- 
nità niaggmre a quei fale , che all’aria. 


fra l’aria, c l’olio non è atta a vincere la 
tenacità delle particelle di quello , e a fepa- 
larle una dall’altra, quantunque efià balli a 
far si, che entrino nell’ olio le particelle del T 
aria , iè quali non hanno grande anrazione 
fra loro; in quella guifa appunto, che una ' 
fpugna anrae T acqua, fenza che l’acqua at- 
tragga la fpugna in maniera che le moleco- 
le (u quella fi. fcparino una dall*'altra» L’ 


Di 
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Io non mi farei tanto diftufo nel parago- 
nare la natura della foluzione con quella dell* 
evaporazione per un numero cosi grande 
d’ efempj , fe ciò nod m’ avefle fornito al 
tempo Iteflb l’ occafione di fpiegare alcuni 
fenomeni, che io da principio mi fono pro- 
pollp di confiderarc, le fpiegazioni de’ quali 
IO mi lufingo, che faranno di buon grado 
ammefle, fe mi è venuto fatto di colpire nel 
légno, che ho prefo di mira. E per verità 
ove fi voglia por mente con quanta efattez- 
^a convengano la foluzione , e l’evaporazio- 
ne ne’loro varj fenomeni , nelle loro proprietà , 
e ne’loro eftetti, ciò fembrami più cne ba- 
lle volc a convincere, che eflc fono opera- 
zioni naturali del medefimo genere , c che 
r evaporazione da noi cosi chiamata non è 
nulla più che una foluzione graduale dell’ac- 
q^ua nell’aria cagionata, c promoffa per gli 
liclfi mezzi, cioè attrazione, calore, e moto, 
per cui fi fanno le altre foluzioni. 

§. III. 

Mi proverò ora a render ragione di varj 
fenomeni dell’ atmosfera con quello ftclTo 
principip , il quale acquillerà nuovi , e mag- 
giori gradi di probabilità, fe verrà trovato 
rifponder bene al fogg^ita, a cui è appli- 
cato . , 

La parte più balla dell’ aria eflendo com- 
prelTa dal pelo dell’ atmosfera contro la fu- 
perlìcie dell’ acqua , e di continuo flrifciando 
fopra di quella col fuo moto , ha perciò oc- 
cafione di attrarre , e feiogliexe quelle mole- 
cole, con cui elTa è in contatto, e fepararle 
dal reilo dell’ acqua . £ poiché il motivo 
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della foluTj'one in tal cafo è Tattra^itone piti 
forte delle particelle deW’ acqua coll’ aria , 
che infra di loro , quelle , che fono già di- 
fciolte , e follevatc, faranno ancor vicppiil 
innalzate dall’ attrazione dell’ aria afeiutta, 
che giace fopra di effe ; a qnefto modo fi 
diifonderanno , levandofi ognora piti in alto, 
e verranno perciò a lafciarc 1’ ana baflà non- 
molto impregnata, c in confeguenza atta a 
fcioglicre,c ad aflbrbire nuove molecole d’ac- 
qua . Per fmiil guifa il ghiaccio , c la neve 
ivaporeranno non meno che l’acqua, perciò 
fere le loro particelle attratte , e difciolic' 
dall’ aria, bhe gagliardamente preme la lora 
fuperficie; perche febbene il calore promova 
e la foluzione , e l’evaporazione, pure n«i 
non troviamo , che c per l’-iina, c per l’al- 
tra fe ne richiegga aflblutamente un grado 
Icnfìbilc 

Per tal maniera i vapori acquolr s’alzano 
lentamente* nell’atmosfera, anche allor quan- 
do noi fupponiamo , che 1’ aria non abbia 
quali alcun moto, ho detto quafi ^ perchè 
io fon di parere non avvenire giammai , eh.” 


(*) L’acqua nel gelare vien privau dell» 
fua aria , la quale fi vede ammaffata in bol- 
le Iparfe qua e là pel ghiaccio . Quello ap- 
punto per eflerc fiato privato dell’aria fùa , 
dee attrarre quella, da cui è circondato con 
forza maggiore, che non fa l’acqua, che ne 
t già faturara . Di qui io credo probabile , 
che il ghiaccio non ofiante la fua durezza , 
fvapori non meno copiofamente , che l’ac- 
qua . L’A. 
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e/fa fe ne ftia in una perfetta quiete . Ma la 
''foluzione dell’acqua nell’aria, e l’ afccndi- 
mento de’ vapori crefce a/fai per 1* agitazio- 
ne de’ venti , i qu;tli recano di continuo aria 
recente, e più fecca in cambio di quella, che 
può e/Tere /tata già faturata di umido, e tra- 
fportando quella nelle più alte parti dell’ at- 
mosfera la difpergono in varj luoghi. Se noi 
ora vorremo fupporre , che l’ atmosfera duri 
coftantememe nello (lato medc/ìmo, rifpetto 
al caldo , e al freddo , ed abbia ognora la 
medeltma denfità ; dopo che foflè una volta 
faturata di acqua, tutta l’evaporazione cene- 
rebbe, e i vapori già innalzati fe ne rimar- 
rebbono del continuo fofpelì j perchè un flui- 
do , finché conferva la medefima temperie, 
c denfità, non abbandona mai le particelle 
di un corpo, eh’ elfo ha difciolto . Sono dun- 
que da efaminarfì le cagioni , che di quando 
in quando collringono l’aria a fepararfi dall’ 
acqua difciolta, c con ciò mantengono una 
perpetua circolazione di vapori . E quelle io 
dimcHrerò elfere le frequenti vicende del 
caldo, c del freddo, della condenfazione , e 
della rarefazione, a cui la malfa dell’aria è 
fottopolla . 

Q’jamo agli effetti del caldo , e del freddo 
io ho già dimoflrato, che quello promove, 
e quello ritarda , o in qualche grado fi op- 
pone all’evaporazione non meno, che alle 
altre foluzioni; e di ciò ho recato in efem- 
pio i vapori , che Hanno fofpefi nelle ore 
calde del* giorno, e pel fredao della notte 
fono precipitati, e ftretti ad ammalTarfi in 
gocce di rugiada. Dalla neve, che dura si 
lungo tempo Tulle vette delle montagne c 
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dall’ crperienza di coloro , che fu di’ elle han- 
no viaggiato , fi raccoglie , che le pili alte; 
parti dell’atmosfera fono più fredde, chcr 
non è la più balla . Ora fetbcne i vapori fia- 
no da principio innalzati , ed abbondino gran- 
demente nella parte infima dell’ aria , ciò- 
non oftante ivi non poflbno' formarli in nu- 
vole , poiché il calore , che ha cooperato a 
difcioglierli , concorre pur anche a tenerli di- 
fciolti. Mi quando elfi fono trafportati da’ 
venti alle più fublimi regioni , ove il calo- 
re va feemando , 1’ aria fredda non é abile a 
tenere ftemperati lutti quelli, che colafsùar- 
rivano, anzi dee far sr, che alcuni s’accoz- 
zino in picciole malTe, le quali leggermente 
attraendofi , ed elTendo mefcolate coll’ aria , 
forgieranno nuvole limili affai nell’apparenza' 
a’ vapori, o al fumo , che pur elfi confiftono 
in piccioli corpicelli d’ acqua , mefcolari coli’ 
aria, e non difciolti in elTa. Quelle nuvole, 
dopo cflerfi formate , rimarranno fofpefe , 
benché compofte d’ acqua , e d’ aria , poiché 
il loro pefo non giugnerà a tanto da lupera- 
re la rcliftcnza , che eflc debbono incontrare 
nello feendere attraverfo all’aria. Imperoc- 
ché quando i corpi vengono attenuati, e di- 
vili, ra loro quantità di materia, a cui é 
proporzionale il pefo , feema in uga ragione 
più grande , che non fa Hi loro fuperficie , a 
cui è proporzionale la refifienza, che foffro- 
no; e perciò trattandoli di panicelle alTai 
picciole, quella refiltenza può diventare piti 
grande y che il loro pelo . Le difieienti altez- 
ze , a cui le nuvole fono formate , dipendo- 
no dalla quantità de* vapori innalzati, e da** 
gradi di c^ore nelle paid fuperiori dell’atr 
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mosfera ; poiché i vapori non ceffano di fa- 
liie infino a unto che fi avvengano in un* 
aria o fredda , o Tettile a fegno che non fia 
idonea a tenere difciolti tutti quelli, che vi 
arrivano ; quindi le nuvole fono generalmen- 
te più alte nella fiate che nel verno . Dopo 
che le nuvole fono notabilmente arcrefciute 
per una continua aggiunta di vapori , e le 
loro particelle addenlate flretiamente inficine 
per' la forza de’ venti , fi formeranno gocce 
tanto pcfami da poter cadere in forma di 
pioggia. Quelle talora vengono forprcle dal 
gelo, innanzi che le particelle, onde fono 
com polle fiano adunate in gocciole, nel qual 
cafo i piccioli frammenti di eflè condeufati , 
e refi più. pefanti dal freddo feendono in lot- 
tili falde di neve, che lembrano éffere por- 
zioncelle di una nuvola gelata . Ma fe le 
dette particelle faranno già formate in goc- 
ce , prima di gelare , allora piomberanno 
fiotto forma di grandine,. 

Quando l’aria è carica di vapori, e fi le- 
va una fredda brezza, che il più delle volte 
muove dal mare , la Ibluzione de’ vapori è 
arreflata, le nuvole fi formano nella parte 
più balfa dell’ atmosfera , e fanno naie ere 
.quella, che fi chiama nebbia^ o caligine. Ciò 
generalmente avviene in un mattino freddo; 
ma dopo che il fole fi é alzato, 1’ aria calda 
fcioglie di nuovo le particelle acquofe , e co- 
munemente il giorno fi fa chiaro, e fereno. 

In un di caldo d’ellate l’aria collo llagna- 
re fopra una terra umida, e palullrc è co- 
piofamente faturara di vapori acquei , ma al 
divenir fredda fu l’imbrunir del giorno, non 
è pili atu a fioftenerc tutti quelli , che ha di* 
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ftiolii , e dee lafciare , che una parte di cfli 
s’unifca in aHai picciole vifjbdi molecole, 
che formano quelle , che vergiamo le- 

varli da’ luoghi acquidofi nelle fere d’ citate. 
1 vapori vicini alla terra per eflere più den- 
fì, c copiofi, femono puic prima che gli al- 
tri l’ imprefllone del freddo, ed in feguito i 
più fottili, ed elevati, coficché la nebbia da 
principio rafente il fuolo, e poi va crefeen- 
do in altezza; ma dopo, che quelle terre, e 
l’ acqua , che contengono avranno ricevuto 
dal fole un grado tale di caldo, che pofTano 
ritenerlo per alcun tempo, e comunicarlo 
all’aria contigua, ficchè i vapori abbiano for- 
za di continuare ad alzarli per qualche trat- 
to dopo il tramontar del fole, non diverran- 
no vifibili-, fe non allorché giugneranno a 
toccare un’aria più fredda. Quelle fottili 
nebbie mattutine, di cui favellammo poc* 
anzi fono fpefTo accompagnate da una acque- 
ruggiola, o fpruzzaglia minutilTiina , perchè 
noi allora veggiamo le gocce nella loro pri- 
ma formazione, quali generalmente s’incon- 
trano nel palTare i gioghi delle alte monta- 
gne ; onde lémbra, che le gocciole della 
pioggia lìano affai picciole al primo formarfì 
nelle nuvole; ma col venire fpinte qua c là, 
dall’ agiuzione dell’aria ; mentre calano ver- 
fo terra, alcune di effe probabilmente fi toc- 
cano , e ne formano una di maggior mole , 
c quanto è più grande l’ altezza, onde hanno 
a cadere, crefeerà a mifura il loro volume^ 
prima che fiano giunte a terra. Per quella 
ragione quelle, che cadono nell’ eflate fono 
generalmente più grandi, che nel verno, 
tempo , in eui le nuvole fono bade . E** flato 

pure 
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pure of&r vate, che k gocce, aie càdonò’in 
mezzo a’ colpi del^ tuono fono notabilmente 
larghe. La ragione di .ciò può cflcre , che il 
fulmine feoppiando da una nuvola, e dila» 
tandoia grandemente , rimuove all’ improv» 
vifo l’aria dal. Tuo luogo, la quale perciò deè 
ritornarvi con molta- violenza’. Le paiticellc 
acquee nelle nuvole debbono quindi forie*^ 
mente elkrc fcofle,e uctatc' una contro deli’ 
akra, e in confeguenza ne .debbon nalcetc. 
gocce pili groife , che in altri . tempi . Può dirli • 

ancora, che quando una nuvola e pregna di 
materia fulminea', cioè elettrica, le particela 
le d’ acqua fimili agli altri corpi elettrizzati 
..li rcfpingono fcambievoi mente , ma al.veni»: 
re in un tratto private della loro materia rete 
pellente, li ricongiungono .prellifllmamcnte' 
per la vicendevolc*.attraxioney e per ciò fox> 
mano gocce più grofTe, che all’ ufato 
Il vento, che foffia da mezzo giorno, ge< 
neralmente è caldo, e pregno di vapori ac-^ * 
quofi , che ha difciolti ; mà ìarrivando in un. 
clima men caldo, non può’ténernc difciólta* 
la medeCma quantità di prima , confeguen-^ 
temente dee fpogliarli d’una parte di effi,cJa- 
fciarla precipitare; quindi i venti meridionali*, 
per l’ordinario fono forieri di pioggia. All’in-^ 
contro il vento che fpira dal Nort, o da’ìuoghi^ 
non molto . difeofti , ficcome è. aliai freddo, 
non . può aver difciolto una copiofa dofe di' 
vapori colà; donde viene, e perciò giugnen-j 
do in ,un clima più^ caldo è. atto a feioglierne 
d’ avvantaggio; per quella ragione i venti let< 
tentrionali , fc durano lungo tempo,* mena-» 
no fecchezza, c aifura , c rendono il del 
/ercno ^ 1 . . 

VqL IIL <5 
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: Quefti fembrano eHere i principali effèui 
del caldo, c del freddo, atti a far sì, che 
l’aria difciolga, e imbeva, o rilafci, c pre- 
cipiti i vapori acquofi , e in confeguenza di 
cui noi talora oilerviamo dei cangiamenti di 
fiagione allora pure ,chc non v’è mutazione 
nell’ altezza del barometro. 

La conde n/azione , e la rarefazione produ- 
cono effetri limili nel promovere la foluzio-v 
ne dell’acqua nell’ aria, e in obbligare una . 

• pane di quella, che, è già liau difciolta a 
convertirli in acqua , e precipiure . Sembra 
una fuppolizione ragionevole , che l’ariaden- 
fa, le cui particelle fono vicine l’una all’al- 
ira, lia piu/ atta a ftemperare, e a tener fc- 
fpefa una maggior quantità d’ acqua , che la 
medefima aria dilFula per uno fpazio pid gran- , ’ 

de. Che ciò di fatto lia* così, ne abbiamo 
una prova fperimemale . Perchè quando una 
campana pneumatica è in parte votata , noi 
* veggiamo , che 1 ’ aria rarefatta incomincia 
ad abbandonar l’acqua, che conteneva , la 
quale unendoli in "picciole panicellc velie 
r apparenza ,di un vapore , o fumo , che ca- 
de al fondo . Per provare la lìelTa cofa con 
un altro fperimento io ho leparato dalla mac- 
china pneumatica una gran campana votata 
d’ aria , lunga' 20. pollici , foftenuta da un 
catino d’ ottone, che avea una chiave nel 
centro, all’ aprirli di cui l’aria clìerna pre- 
cipitandovi dentro furiofamente , e rarefacen- 
doli nel diflribuirli per tutta la capacità , de- 
poneva l’acqua, che conteneva, la gettava 
coltro l’elireraità oppofta della campana, 
la attaccava al vetro , e lo copriva d’ una 
f(ittil rugiada , che io ho veduto crefccre 
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•gnòra fino, che il recipiente non fu qimfi 
pieno d’aria- eguale in denfiià'all’aria efterna.* 
‘‘ Quelli fperimenii provano , che quando 
r ària è rarefatta , non può tenere dilciolta 
molt* acqua , come fa in uno flato di mag- 
gior denfità • Quindi dobbiamo conchiudere ,* 
che quando' T atmosfera è affai faturata d’ac- 
qua, c pafla da uno fiato pili denfo a uno 
pili raro', le pam più alte, c più fredde di 
efià cominciar debbono prima di tutte ad ab- 
bandonare qualche porzione dell’acqua di- 
fciolta; la quale confeguentemente formerà 
nuove nubi, o accrefeerà la grandezza, e il 
numero delle particelle già formate, c eoa 
ciò le renderà piti difpofle a cadere in piog- 
gia • All’incontro; quando l’atmosfera pana, 
da uno flato pili raro ad uno più denfo , farà 
atta ad arreflare la pfecipitaiionc dell’acqua»? 
ed a fcioglicre di nuovo o tutte, o una parte 
di quelle nuvole, che erano già formate pri- 
ma, e per conleguenza renderà le loro mo- 
lecole meno atte a conformarfi in gocce, e 
a cadere in pioggia. Di fatti noi general- 
mente troviamo per efperienza, che lo flato 
di rarefazione e condenfazione dell’ atmosfe- 
ra è rifpettivamentc accompagnato da piog- 
gia, o bel tempo; febbene ciò non avvenga 
coflanremente ,' potendofi dare talora, che 
ràfia quantunque rarefana non abbondi di 
vapori acquei, per éflerfene già copiofamen- 
te ‘ fgravata ; e cne al contrario , quando è den- 
fa , e pefanre , fia impregnata di molti va- 
pori ;• i Squali ne accrefeano 'il pefo ; Ciò in- 
fatti dee avvenire dopo un lungo tratto di 
bel tempo ; c noi poffìamo in tal cafo aver 
pioggia anche prima, che l’atmosfera palli 
ad uno flato più raro » . c 
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.. Con qnefto principio io pcnfo., che fìpof* 
fàno fpiegare i, cangiamenti di' tempo , che 
comunemente accompagnano I’ alzarfi , > c 
1* abbafTarfj del mercurio nel barometro', men 
gJio che col dire, che quando l’aria diven- 
ta più rara , e più leggiere non può per le 
kggi dell' Idroftatica foftencre le nuvole , 
i vapori, e, perciò dee permettere, che ca« 
dano in gocce di pioggia : perché quando» 
l’aria fi fa; più rara, febbene le nuvole feen- 
dano in una più bafla , e più denfa parte di 
effa , nondimeno vi fono foftenute , ea io non 
▼egg9 , perchè le loro pani ce Ile «fiano più 
atte a cader in gocce ora , che quando fono 
più alte, falvo che effe ricevano qualche ad- 
dizione dall’acqua, che ha depoua fra eff^ 
- l’aria rarefatta , nella maniera, che io ho 
pocanai accennato. Poiché quando l’ aria è 
rarefatta gradatamente , le nuvole non poffo- 
no difcenderc, che con molta lentezza; e 
perciò ,lc loro particelle noh fono cosi ga- 
gliardamente fpinte una contro dell’altra dalla 
refiftenza che incontrano nel calare abbaffo , 
come geneialmente lo fono dai venti, che 
fofhano fopra di ellè. 

Quando l’ atmosfera fia pregna di molta 
acqua, e diventi più fredda, o più rara, che 
non era dinanzi , noi allora vedremo l’aria 
più baffa abbandonare parte dell’ acqua , che 
contiene , la quale cadrà infenfibilmente a 
terra, o fi attaccherà alle 'p«jeti delle cafe, 
Oi ad altri corpi efpoiti ac effa, ehe riufeiran- 
uo umidi, e bagnati. E fe T umido fi arre- 
fìerà fepra fuperficie levigate di corpi fred- 
di , come marmi , o altre pietre , i cui pori 
non fene imbcvaiK), li ricoprirà d’una fpc- 
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cìé dì fu'giìda , e allora niiatiì corpi di cefi 
volgarmente, che fudàno. 

. In <quefto tempo l’Igrometro femendoné 
r imprellìone icccan^- umido ^ e ficcomc noi 
da ciò raccogliamo, che l'aria è difpofta a 
deporre I’ acqua , che contiene, noi poflìaino 
generalmente afpettar pioggia. Ma ié l'aria 
di nuovo toma calda o denfa farà at(^ a dl«- 
fciogliere nuovamente e alTorbire l’acqua dà 
prima deporta ; e l’ umido di cui fono eoperrt 
j corpi ad erta erpofti fvanirà, l’Igrometro 
volgeraflì al [ecco , c ci potremo promettere 
bel tempo. 

Io ho già oflètvatò, che fe una caraffe ver- 
rà riempiuta d' un liqlióre’ molto freddo, ed 
efporta all’aria calda, fi formerà aorto una 
rugiada Iurta fua fupcrficie per l’umido, che 
l'aria fredda depone. Ora, fe noi fupponiamo,’ 
che querto corpo ritenga ognora il medefimo 
grado di freddo, mentre l’aria parta fopra 
di erto , la rugiada crefeerà continuamente , 
e feorrerà fopra i fuoi lati in rivoletti di 
acqua. Tale fembra eflTere efattamente il cafo 
delle montagne, le cut cime s’inoltrano nel- 
le pili fredde parti dell’ atmosfera , c perciò 
fono pili fredde , che non è 1’ aria in genera- 
le. Perchè quando il vento foffia dalle parti 
•pili baffc dell’atmosfera (che fono le piò 
calde, e le più pregne di vapori), contro 
il doflb delle monugne, eflèndo quivi arre- 
nato nel fuo corfò, debbC necefrariamentc 
montate , c partar fopra le loro cime. Quella 
aria dunque farà confiderevolmcnte rarffed- 
data nello fcorrcrc fu le pendici, c fu le 
vette, e per confeguenza dovrà deporre gran 
pane de’vapori, che contiene, i quali pfecit 
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jiiteranno in rugiada, ed umido fulle eoflé . \ 

«c’ monti, ove faianuo imbevuti dalle parti- 1 

«enee, o fi infinueranno nelle fenditure, c I 

negli icrepoli delle ’roccie, ivi adunati ufci* 
mono poi in fonti , e forgemi , e diverranno, t 

il ferbatoio de’ fiumi , i quali è noto , che 
prendono Tempre l’origine in luoghi al pefiri: 
per quella ragione noi potremo aver piccioli 
ibnti , t fiumi vicino ai monti , bencliè non 
vi fìano colà nè nuvole, nè pioggia, Ma l’u mi« 

«lo, che l’aria ufatamente depone (opra le 
montagne, dee effere noubilmento accrefciu* 
to da’ vapori che fono portati incontro ade(«’ i 

le, ed accumulati dai venti, perchè le loro 
particelle ciTendo in tal cafo comprcire lina- 
conno dell’altra, cadono in piccole gocce di 
pioggia. E’ noto innoltre, cnc le montagne J 

adunano, e ritengono le nuvole fopra di fé 
per la loro forza attrattiva, in confeguenza^ ^ 

ili che noi fpcllo veggianio alcune nuvole 
continuare a fermarli fopra i monti, mentre 5 

altre fono leggermente trafportate dal venta:-- i 

quindi è, che i pàefi ne’ dintorni delle alte j 

montagne fono i più fcttopolli a .frequenti 
pioggie. , j 

Ecco come dalle proprietà note della folu*. 1 

eionc noi pofiìaino fpiegaie in un modo,, 
che appaga l’alcendimento, e la circolaziojie j 

de’ vapori acquei , ed i var j fenomeni dell' 
atmosfera, che indi derivano, il che è una { 

gran conferqia doU’argomcnto portato a prò- / i 
vare, che l’evaporazione è folunto uru fpe- ' 

ci; particolare di foluzionc (*), e che perciò ' 

, (*) L’Abate Nollet, pd altri Filici, lènza ^ 

che lo il (apefiì, hanno propollo prima. di me 
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l’ufia, é l’altra provengòno dalla “medefiina 
cagione, cioè dall’ attrazione che regna fra 
le minime. particelle di varj' corpi} mezzo, 
con cui fi può pure render ragione di mólte 
altre operazioni della natura. E .infatti fecon- 
do quello principio l’aria fenibra più accon- 
cia ad effere un folvenu generale, che qua- 
lunque altro fluido conofciuto,* perchè le fuc 

f articelle non a^fraendofi fcambievolmente ^ 
mno maggiore libertà d* unirli con quelle 
degli altri corpi, cui eflè attraggono . In con- 
ferma di ciò noi fappiaino , che 1’ atmósfera 


quella mcdcfima opinione; ma fol tanto, come 
una mera congettura, fenza provarli, nè ap- 
plicare il pnncipio alia Ipìegazione de’ feno- 
meni. L’ A. 

Mentre fi legger all’adunanza della Società 
'Reale l’opufcolo del sig. Hamilton , parve àd 
un membro di cfla d’aver altre volte udito una 
dilfertazione appoggiata allo fteflb principio. Si 
fece ricerca nell’archivio della Società, e dif- 
fatti fi trovò, che nove* anni addietro all ’in- 
circa era Hata recitata, ma non pubblicata col- 
le (lampe una memoria del celebre sig. Be- 
niamino Franklin , in cui proponeva, e fvilup- 
pava maravigliofament® la mcdefima Ipotcfi. 
Chi leggerà amenduc gli opufcoli di quelli 
famofi fcritcori, e avrà' prelente cosi il tatto 
ora narrato; come la dillanza de’ luoghi >n 
cui fono (late compofte le memorie , n. n 
farà certamente tentato di fofpettare della ir> 
genuità del sig. Hamilton; La diffcrtazionc 
del' sig. Franklin tradotta in italiano è fiata 
ilaiiipata dai sig, ‘Marcili di Milano.. U 
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coiuiéne foftanze di o^ni maniera . Le parti* 
celle degli fpiriti volatili, che fono tanto 
agevolmente, e a cosi alto fegno rarefatte 
dal calore, fcmbrano ftar congiunte infieme 
:molto debolmente, e perciò poffon edere più 
di leggieri attratte aall’aria, ed evaporare 
più prontamente, che non fanno gli altri 
duidi . Quelle pure de’ corpi odorofi pare , 
che vengano fortemente dajr aria , e preftif* 
fìmamente difciolte , perchè in breviflimo 
tempo fi difpergono per effa; e la canfora 
che è un corpo leggiere , e volatile può in* 
— «eraraente disfarli nell* aria fenza lafcìare il 
mìnimo avanzaticcìo . L’ aria- abbonda di -aci* 
do vitriolico , e cH altri acidi , come è mani- 
fello dairirruginire del ferro, che vi 11 ef* 
pone; abbonda pure .di folforofc, nitro fe ; 
ed altre infiammabili foftanze, come appare 
dalle frequenti meteore, ette lì accendono in 
tifa. In ^che parole l’atmosfera, come of*-. 
ferva il dottor Boerhaave, può venir confi- 
derata come un caos, che racchiude nel fuo 
feno particelle di ogni forta di materie . E 
qui merita pure d’ offirrvarfi, che i varj flui*- 
'di già llcmperati nell’ aria probabilmente 
cooperano a difeiogliere , e a levar in alto i 
foitili effiuvj fiaccati da’ corpi 'volatili . 

Ognuno fa, che l’aria è indifpenfabile per 
la confervazione della vita animale; ma dopa 
che è paffata due o tre volte pei polmoni , 
diventa inutile alla refpirazione ,* ed un ani- 
' male rinchiufo ih fiotta aria , ben predo 
fen muore. Se l’aria , che- noi refpiriamo, 
deponga in palTàndo per qued’ organo alcuna 
fpecie di materia necelTaria al mantenimento 
della Vita', io non ho argomento di alletirloj 
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Penfo però efiììre eofa certa , che un fine , a 
. cui effa è fiata deftinata , fia il recar fuori 
Tumido, e, l’altra perfpirabilc materia, che 
cofiantemente efala da’ polmoni « Ora Ìkco« 

' me T aria non perde punto della fua eiafii» 

, cità col paffare per efiì, continuerà a-fetvire 
tuttavia ai medefimo ufo nelTeconomia ani» 
male, finché farà a ciò ajutata dall’ alterna 
erpanfione, e contra?iione de’ polmoni nella 
ref{5irauone . E perciò io fono d’avvifo,chc 
Tarla fia refa inetta alla refpirazione , fopra 
tutto perchè già fatgrata dell’umido, e delle 
altre perfpirabili materie , colle quali s* in* 
contra ne’ polmoni , perde ia fua forza di 
4ifcioglierne , e portarne fuori la nuova do* 
fc, che continuamente crefce.e gli imbaraz* 
za, a fegno che un Rimale > rinferrato in 
Un’aria fifiatta fe ne muore forfè talora al 
modo medefimo , benché non così piefia* 
mente, come fe] folTe fiato affogato. 

Non è egli probabile , che per la cofiantCj 
e pronta evaporazione dell’ umido da’polmo» 
ni, poffa nafeere qualche grado di freddo^ 
eome accade nelle al re evaporazioni , il quale 
<ongiuntamente all’aria frefea infpirata, fcr* 
va a rinfrefear non 'meno jelii, che il fan» 
guc , da cui fono irrigati ì 


Poiché Tària incorporata coll’acqua 
non perde ia fua elafiickà, io tenea per cer* 
to, che non ne perderebbe pur punto col paf- 
H fare attraveffo a’ polmoni d’ un animale; ma 
Capendo, che alcuni erano di coetrario pare» 
se, mi fono determinato a decidere la contro^ 
vesfia coi fcgueiue fperiniento. Ho riuebiuTo » 
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L* aria è non meno neccfTaria per la corn 
fcivazione del fuoco, che per quella della 


un pollo affai groffo in un recipiente largo 8., 
e alto la. pollici, che pofava fopra una mor- 
bida flrifcia di cuojo ingraflato d'olio, e ho 
legato il recipiente chiulo contro la tavola*: 
attraverfo a un pertugio fatto nella cima del 
recipiente paffava un tubo di vetro aperti da 
ambi i capi , faldato con cera- alla circonfe- 
renza .del pertugio; 1’ eliremità inferiore era * 
àmmerfa in acqua tinta di color bleu conte- 
nuta in un vafo di vetro dentro il medefìmo 
recipiente. Dopo un’ora all* incirca, che il 
polio fu imprigionato, diede fegno di foffrìr 
grave incoinoti, boqchcggiò, e anelò aftan- 
nofamente , e indi ad una mezz'ora parve quali 
vicino a fpirare, intanto le pareti interiori del 
recipiente fi ricoprirono di umido, che in al- 
cuni luoghi Icorrca a gocce.* Ora, fe l’aria 
rinferrata aveffe perduto alcuna pane della fua 
elafiicità non avrebbe premuta Tacqui fui fine 
con forza eguale a quella con<cui la premea 
da principio, e l’aria clterna .per la via del tu- 
bo fi. farebbe infinuata nell’acqua del vafo, e 
venuta a galla in* forma ni bolle; ma nulla 
di ciò avvenne: perchè dopo che il recipien- 
te fu legato, l’acqua nel tubo follevofiì all* 
incirca per la quinta parte <fun pollice fopra 
il livello di quella, che era nel vafo di ve- 
tro, c durò in tale fiato tutto il tempo dell’ 
efperimentOj fe non che 'fi alzavii, e s’abbaf- 
fava all’ incirca per la decima pane di un pol- 
lice ad ogni trano che il pollo refpirava ; ed ho 
ollcrvato quelle vibrazioni dell’acqua pél tubo 
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^iu animale, poiché efTo non dura guari ad' 
ardere fenza una circolazione di quelle eie* 
memo rinnovato; il che io Tuppongo avve- 
nire non già perch’ elTa aggiunga cofa alcuna 
'all’alimento del fuoco (poiché ciò non fcm- 
Ijra neceilàrio ) ma piuttoilo per tjuell’ altra 
ragione. L’ aria che fopralla immediatamente 
a una loftanza accefa é fcaldata, c refa fpe» 
-ciecamente più leggiera di quella, che giace 
a qualche dillanza. Quell’aria calda dee dun- 
que afccndere, e recar feco tutti quegli atomi 
di didcrenti fpecie, che fono lanciati dal cor- 
po ardente, i quali altrimenti fi rimarrebbe- 
ro fopra la lua'fuperficie, e con ciò vencb» 
bono ad arrellare, e ad impedire 4 le fonili 
vibrazioni delia materia combullìbile , nelle 
quali confine una pane della natura del fuoco. 
X dunque il fuoco viene rinchiufo così^ che 
non vi pofla eflere circolazione d’aria nuova, 
quella, che gii fopralla, venendo prelto fa* 


divenir più lente, e farli maggiorr ver fo l’ ul** 
timo termine del tempo; il che dimollrò, che 
il pollo allora atiraea maggior copia d’aria- in. 
ciafeuna ifpirazione, che non facea da princi- 
pio. Dopo che tutto l’apparato durò in tale 
fituazioce per lo fpizio d’ intorno un’ora e 
mezzo, e quelli, che viddero rcfperimento 
furon convinti, che l’aria linchiufa non ave» 
perduto puntò delia fua elalticiià, benché di- 
venuta adatto inetta alla rcfpirazioiie. perché 
J’ animale era fui punto «di morirvi dentro, 
io. giudicai inutile ,di tener ferrato il polla 
per più lungo tempo, lo tradì' di fatto del fc- 
cipiente^ . c .rifanò. L’A. . . 
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tiirau coti' particelle provegnenti dal fa mace- 
ria y ohe arde, non larà più aua a ponatne> 
ièco alcuna, e quindi il iuoco dcbbe Ipegner- 
fi non meoo; ciie ie foflè TepoUa iotto la ce« 
sere. Quindi è;, che elfo arde più vivamenter- 
allora, che l!aiia; viiiibfiia Sopra con ibrzà> 
perché quella porta altrove le ceneri -a miltu 
xa , eh’ elle lì formano fulla rupeiiìcie del 
corpo, che divampa, eppcrciò tiene que’cOT- 
picctii, clic lianno appena concepito fuoco af> 
fiatto libeti da ogni ouacolo, che polTa impe-^ 
dire, o imbarazzare il loro moto vibratorio*' 

Quell’ aria innoltrc fparge il fuoco pronta», 
mente per l’ alimento col difpergcre le^ par^ 
écellc già accefe fra quelle, che pcranchc 
Bol fono; e forfè pure il moto dell’aria pud 
xailòrzare quelle fottili vibrazioni nella iòltaa» 
za, che brucia, dalle quali il fuoco è prò» 
pagato per le poni di ella* ' 

§. IV. .. 

•- Sebbene ‘■le panicelle de’ fluidi nell’evapo» 
zdzdone comune, vengano follevate nell’almo* 
sfera per la forza attraente, cdilTolventc dell* 
aria, nondimeno in alcuni cali particolari à Z' 
vapori lì levano in alto per una cagione di* 
verfa,. conciolljaché in certi luoghi dalla ter- 
ra Ipefie volte efalino- caldi elailict «vapori , 
che alcendòno in forza della loro elatlicità', 
e portano feco particelle minerali di diverfe 
forti. La fermentazione genera anch’eflà va- 
pori èlallki , che fi dilatano per T aria. E lé 
particelle d’ acqua «allorché ' lono fufficientei* 
mente feaidate acquiflano una forza repulfiva; 
che ile fiacca dalla fuperficie, e le getu ia 
.zito. Ma tutti quelli vapori perdono prefisb» 
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mente <5ueH’elafticiià .per cui già furono fol^ 
levati, e quindi fono arredati, e tenuti foi^ 
fpefì. nell’ aria dalla medefìma forza, che < vi 
tiene tutti quelli , che s’ alzano indipendente* 
mente dall’eladicità nell’evaporazione comu- 
ne., Che le particelle di «vapore, le quali il 
fpiccano dall’i apqua calda., fìano dotate dì 
una ! forza repulfiva, vedefì manifeitamente 
all or quando l’acqua bolle in un vafo chiufo;' 
imperciocché in tal cald i 1 .vapore diventa ela^*: 
Ako a un (egno tanto grande ,* che le non viene 
ufato un acconcio riguardo, i più forti ^vafi non 
hanno vigore, che badi a far rèfittenza. In 
queda occafione l’acqua bollente effendo forte- 
mente premuta, dalla forza del vapore inchiui* ' 
fp , conccpifcc un calore molto più grande ,* 
che non fa in un vafo. fcoperto ; perchè allora 
pure, che l’acqua bolle all’aperto, ella di- 
venta alqùantQjpiù calda- fé l’atmosfera è più 
pefanie, il che dimodra, che la prcdìone 
Idpra l’acqua ne accrefce il calore, la ragio- 
ne del quale fenomeno vedremo quindi a non 
molto. 

Ma' il fatto più rimarchevole , che accom- 
pagna il bollire dell’ acqua , fono- quelle lar- 
ghe bolle le quali non celiano mai d* alzarli dal 
fondo lungo tempo dopo che tutta l’aria ne è 
ufcita. Il Dottor Bcerhaave nella 2. par. de’ 
fuoi clementi di Chimica ha provato con va-, 
rie ragioni , che effe non hanno origine dall*' 
aria; e ri/petto alla loro produzione , egli 
Icmbra convenire con Stacis (alla cui ope- 
ra- egli rimette) cioè, che provengano da 
alcuni -attivi ignicoli refidenti nell’ acqua. 
Mr. Mariotte, di cui egli fa pure menzione 
in tale pccaiìone , le chiama ■ col nome di 
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fiilmina{tonì ^ c Tuppone, che poffano ffencrarl’ 
daalcun^artìcellc faline contenute nell’acqua,' 
le quali efiendo rtfcaldate fcoppino alla maniera' 
dell’ oro fulminante. Io trovo clTer rminione 
licevuta (quanto generalmenie noi polfo direj ^ ' 

che 'quelle bolle fono eccitate da qualche rot- 
tile' elàllico duido, trafmefro .dal fuoco attra- 
verfo al fondo del vafo. Ma io non fo conce- 
pire come un fluido fonile a fegno dì paflar 
oltre preflamente al fondo del vafo , non po^» • 

£i pure penetrare ‘l’acqua tanto agevolmente 
da non Icommuoverla punto; e però lo ho 
per qualche tempo fofpenato, che fiano for- 
mate folaroente da un vapore elaftico nella ma- 
Biera, che or ora deferiverò. Le particelle 
filila luperficie delltacqua lungo tempo avanti, 
che bolla, per mezzo della forza rcpulfiva, 

«he il calorg introduce fra effe, s’alzano in , 

vapore, c fi infinuano nell’aria, la quale. ce- 
de di leggieri al loro urtò; ma quelle, che 
fono premute contro del fondo dal pefo dell* 
atmosfera, e dell’ ac<^ua foprafiante , richieg- 
gono un grado maggiore di calore per effer j 

refe elaitiche a tale dì poter vincere quella rc- 
fifienza , c fpanderfi in uno fpazio più grande. 

Ora ficcome il calore dilata l’acqua, e fa Sì, 
che le fuc particelle fi rifpingcno Icambievol- 
mente a mifura de’ fuoi differenti gradi , noi 
abbiamo ragione di fupporre, che quefte par- 
ticelle per effere in contatto col fondo del va- 
fo, poffanoalungo andare acquifiafe tal grado 
di calore per cui concepire una forza repulfiva 
baftevolc a fuperare laprefficne, che foffrono, 
e dilatarli fubitamente in quelle ampie bolle, , 

che montano lungo l’ acqua allorché è nel 
^ggior colmo del bollire, lo ho fatto poc*< I 
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toxi alcune ollcrvazioni , e prove , che lem- 
brano favorire non poco queAa opinione. Ho 
notato le bolle , che s’ alzano dal fondo « ere- 
feere ognor meno prima, che tocchino la- 
fupcrficie, e quelle bollicine, che fono at- 
taccate al fondo, 'per qualche tempo prima;- 
thè s’alzino, fpelfc volte feomparire intera- 
mente innanzi, che vi giungano: il che di-" 
moftra , che auando la materia da effe con- 
tenuta, o qualche di lei pane, perde il ca- 
lore , che avea innanzi , efla è conveniu di 
nuovo in acqua.. Quando l’acqua, che ha ap- 
pena cefTato di bollire, èverlata in un vetro; 
e melTa fotto il recipiente d’una macchina 
pneumatica, e l’aria ne è quafi tutta cavata, 
r acqua fembra bollire con maggior forza, 
che non facea efpofta al fuoco; e le bolle 
non n alzano dal fondo, ma'nafcono dalle 
altre pani dell’acqua, fegnatamentc verfo il- 
raezzo, ove poflìamo fupporre, che è caldiP* 
fìma. In quello cafo non fi può fingere, 
che alcun tìuido fottile forga dal fbndo del 
vafo; ma il calore, che l’ acqua conferva , 
dà alle^fue particelle una forta elafiica ballan- 
te a vincere la preflione di quella poc’aria, 
che rimane nel recipiente, e dilatarle in bol- 
le; che poi effe fiano compofìe di vapore 
mani fella mente appare da quello efperimento, 
cioè, che appena cominciano a montare, il 
recipiente s’empie di fumo, il, quale eflèn- 
do condenfato nal freddo, feorre albcndan- 
temente in gocce fu le fue pareti . Dopo che 
l’acqua inun vafo ebbe bollito , infino a che" 
tutta l’aria folTe ufeita, ne chiufi la bocca 
con un altro vafo di vetro , che vi fi infi- 
puava , e s’ afiondava nell’ acqua ; le bolle , 
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che injantavino fono il vetro, rimafero nella . 
parte fupeiiorc di e(To,e forzarono ad ufeire "" 
l’acqua, che efib da prima conteneva, quin- 
di la materia elaftica lovefciò il vetro con- 
tro i lati del vafo, e feoppianJo alcefe alla 
cima in un* ampia bolla ,J)er cui il vapore 
fulla fuperficie fembrò eflerfi molto accre- 
fciuto . Ora ciò diraollra, che la foftanza 
contenuta in quelle gallozzole , la quale t 
allatto trafparente, elTendo un fluido molto 
raro, ed omogeneo, appare limile al vapo- 
re, allor quando è mcfcolaro celi’ aria ..Ma 
ip giudicai, che avrei fatto un efperimento 
più decifivo , fe aveflì olTervato gli effetti di 
-un vapore molto caldo, infinuato lotto un’ac- 
qua caldiffìma. Dopo adunque, che l’acqua 
in un’colipila ebbe bollito, infino a tanto 
che ne foffe ufeita tutta l’ aria , fenza levarla 
dal fuoco, ne attuffai il beccuccio in un vafo 
d’acqua, che lafciava allora allora di bolli- 
re, e immediatamente il vapore, che ulci 
dal beccuccio s’innalzò in bolle affai ampie 
attraverfo all’acqua, ficchc fembrava appun- 
to , che bolliffe a ferofeio . Quindi io appreC* 
fai in un gran vafo d’acqua fredda , coficchè 
il beccuccio dell’ eolipila bollente vi folle im- 
nierlb. A ! principio non comparve alcuna 
bolla» perchè il vapore effendo allora con- 
denfato dall’ acqua fredda , lì rnefcolò con 
effa , facendo uno ftraordinarro gorgoglio; 
ma tofto che l’ acqua nel vetro incomiiicid 
a rifcaldarfi alquanto, il brontolaménto cefsò, • 
ed il vapore non venendo più condenfato , lì 
alzò in ampie gallozzole, e diede all’acqua 
tutta la feiuDianza di bollente. 

Quelle’ prove, ed olTcrvazioni fembra,cho 
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ci fcoprano pienamente la natura di quelle 
bolle, ;che montano anraverfo all’acqua bol- 
lente.' E quindi io fono d’avvifo, che noi 
polfiamo intendere , perchè un fluido , che 
bolle in un vafo aperto, acquifti ®n grado 
determinato di calore , nè diventi più caldo 
in .feguito ; e perché diverfi fluidi ne acqui- 
llino gradi diverfi . Le parti del fluido pili • 
vicine al fondo fono le prune^a ricevere 
r imprelfione del calore, e perciò venendo 
.dilatate, e refe pili leggieri , montano, e caa- 
gian luogo colle più fredde, e'pjù pcfanti 
( la qual cofa produce quell’ inreliino moto^ 
che fi olTerva ne’ liquori, mentre comincia- 
no a diventar caldi ) e per tal modo il ca- 
lore di tutta la tnaflà s’accrefce,finchè quelle 
particelle, che toccano il fondo del vafo, 
ne concepifeano un grado tale , che ad effe 
comunichi una forza repulfiva atta a fupera- 
re il pefo dell’ atmosfera , quello del fluido 
fopraftante , e la tenacità delle fue molecole; 
allora' vengono fubitamente dilatate in bolle 
éi vapore , ed afeendono fino alla cima, fen- 
za comunicare il fuo calore al fluido , che. le 
circonda: perchè ficcome effe ne hanno un 
grado poco maggiore di quello del fluido , f 
appena baflante a tenerle dilatate , fe elle vet> 
niffcroia-'.pcfcderlo col faiyie ^parte al fluido 
nell! afccnciere v>;fvanirebbero tutte-, prfma di 
giugnere alla fuperficie ; o • fc tutto il fluido 
diventaffe cosi caidd , ébme fon effe , appun- 
to come effe farebbe tutto convertito in un 
vapore elaftico ; e però ilj fluido fteffb non 

£ uò dii^entar più caldo. di quello, che è al- « 
ira , quando quelle ^bolle , incominciano * a 
montare. * - • 

d 
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Che quefìe bolle fiano effettivamente piil 
calde, che le altre parti del fluido io l’ho 
raccolto dal feguente (perimento. Efpofi ai 
fuoco un fotiii vafo , del diametro d’ intorno 
a 9. potlici , in modo che l’acqua bollifle 
gagliardamente da linciato folo, ma il mo- 
to , che quiruli nafcea faceffe circolare tutta 
l’altra, ch’era nel vafo, e perciò la malfa 
intera ( d®po qualche tempo )i doveffe aver 
acquilfato il medefimo grado di calore . Al* 
;Iora vi attuffài un termometro diFahrenheit,. 
ma dove non vi era alcuna bolla, e notai, 
che il mercurio non nlontò pili alto di 111.. 
gradi; quando però fu immerfo fra fé bolle, 
pafsò a’ 212., la quale altezza è comunemen- 
te riconofciuta pel calore medio dell’acqua 
bollente, benché fembri piuttollo eflcre if 
calore del vapor contenuto nelle bolle; e pe- 
rò alcun poco pkì grande di quello, che /of- 
fre l’acqua fenza effere convertita in vapore. 
L’acqua non fu allora così calda, come lo 
è talvolta, perchè l’atmosfera di quel tem- 
po era poco pefantq, dando il barometro a 
39. poli. 

■ Da ciò, che fi è detto, viene in conft- 
guenza , che i gradi di calore neceflàr j a reo» 
der un fluido bollente, faranno maggiori a 
m fura,- eh’ elfo è pid gagliardamente pre- 
muto * c le fue particelle fono pili tenaci ,‘ o 
vifchiofe . Ed infatti fi trova, che ciò con- 
corda efattamente coll’ efperienza. Perchè lo 
fpirito di vino, che è affai leggiero, agevol- 
mente rarefatto, e niente - vifeofo bolle con 
un calore meno intenfo, che non fa l’acqua, 
Ma il. mercuriq, le cui molecole fono pid 
P“fan' n ’].! 
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fono 'più tenaci, che quelle deiracaua, ri- 
chieggono un grado maggiore* di Calao, che 
l’acqua per bollire . £d. ella è ccfa nota, che 
l’acqua DoIIente in un vafo chiufo, ove cflla 
è fortemente premuta dal vapor elafìko im- 
prigionato diventa molto più calda, che quan- 
do bolle aTl’aria aperta; collcchè fe il vaio 
chiufo crepaffe,o venifle aperto all’ iilfpmv- 
• vifo, io non dubito, che tutta la malfa dell* 
acqua immediatamente fi dilaterebbe in v^ 
pore, e fe ne volerebbe via dal vafo con 
gran violenza . ' ' 

Io non lo , le quelli efperimenti , e fe ftl^. . 
fervazioni appoggiate ad elfi riufciranno nuo- 
.vi 'a voi, come io lono riufciti a me, quali 
che elfi fiano, io li lottometto al vofiro elà- 
me; e fono pieno di rifpetto. 


V«Jlr9 Ubbidì emijjìmo eH Umìliffim» Strvidtrt $t. 
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'^Per rinforzare te travi ; è afficurare la folidità 
^ delle fo 0 ue 

. ■ . L^tto all’ Acc'ad.* di Dijoa 
ì*DAL SIG. DI MORVEÀU. 

- Urg» ‘ 

‘■"Calando il legname .era ;ai&i,plù abbondante 
, . che non Io è al prefcnte, a poco prezzo 
. aver,poteanfi delle travi, in cui la giolTczza 
proporzionata alla lunghezza ne ailicuralTe la 
Solidità. Non.fiifacea allora che ornatle di 
pitture , o dorature , le quali patir non po- 
tevano alcun danno dal leggiere incurvamen- 
xo-, -che una lunga- imtu ave ITé pare idr ca- 
gionato, L’ufo prefcnte all’ incontro de’ volti 

f )iatti , o plafoni richiede la piti ferma llabi- 
iià per coniervare quella intonacatura di gcfib, 
la quale non fa punto adattarli ai movimen- 
ti, che il pefo imprime a una fofRtta, e la 
cui forza confille ^t)zi ‘nella mcdelima rigi- 
dezza delle fue paìti * Le travi di una certa 
fermezza ben p^tì neceflane per confeguenza 
farebbono al prtfcnte ; eppure ognun fa, che 
fon effe infinitamente più rare . Che ne av- 
viene ? La più parte di quelli , che a fabbri- 
care fi accingono , o degli artefici fieffi, a cui 
s’ indirizzano, incapaci ad eftimare l’énor- 
ine fproporzione , che paffa fra la refillcnza 
d’ un trave a cagion d* efempio di 30. piedi, 
e d’un altro di ao. a groffezza eguale, aJo- 
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■j^rano indiftèrenicmente per qualunque lun» 
■ghe%7.a legni d’un palmo, o poco pid di 
-groflezaa . 1 11 perchè si deboli riefeono le fof- 
-fittc, che o conviene tenerli dal paiTeggiarvi 
•fopra , 0 efporli a veder qua e la profondati 
inegualmente i pavimenti, che fu di e ITe ap- 
poggiano, veder fenderli, o caclete a pezzi 
'l’ intonacature , che le riveftono, e* veder tal- 
evolta fconcerti anche peggiori. , , * < 

L’ induftria è quella , che fupplir deve a’ma- 
teriali, che ci mancano, o cui la rarità fa 
afeendère a prezzi eccelTivi. Ella s’ è occu- 
pata da lungo tempo a cercar tutti i mezzi 
-poflibili , o«de accrefcer'e la forza de’ legni , 
che fi impiegano alla cortruzione de’ ponti ; 
ma io non credo, che alcuno de’ ritrovati 
finora -convenir polTa alle foffittc d’ un edjfì- 
• cio a parecchi piani j e quefto è, che^mide- 
-tcrmina*a comunicare 11 -metodo, ch’io ho ‘ 
mclfo in ufo ultimamente per alììcurare al- 
cune travi, la cui portata mi parea eccedere 
la loro forza, e che mi fembra adunar 'tutti 
i vantaggi , che : pofiòno defiderarli , concio^- 
Jiachè in primo luogo non turbi purno nè 
J’efatto livello del pavimento, nè la decora^ 
zione della foffiita; in fecondo luogo preven- • 
-ga gl’incurvamenti delle travi, c ne tripli- 
chi la forza; in terzo luogo fìa di. leggierff- 
'fiina fpefa, condizione, fenza di cui ie; m^ 
igiiori invenzioni riefeono infruttuofe; Ricot- 
ulate le re><^ole,‘ che fetvir * debbono valu- 
tarne il piodotto ^ io mi farò aidifpkgarne il 
ineccaniimo. , 

Regole certe per una valutazione precifa 
■della forza de’ travi non ipofibn darfi. .Per» 
ciocché ella dipende in gran parte dalla na- 
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tura de’ legni, dal dima, ove fono crefciatf, 
dalla 'dìfpofìzione delle loro fibre, dalia quan« 
tità de’, nodi, che ne ìmeFrompono, o taglia-- 
no la direzione, c da infinite altre circoftan- 
2e, che formano altrettante varietà * Tutta- 
volta ci hapno alcuni generali rapporti , che* 
dar ci poflbno una approlfimazione fufficien- 
ce , e cade volte fmentica dalla pratica . Cosi • 
trovata per efperienza la fomma de’ pefi nc- 
ceffarp |^r rompere un- parallelepipedo di noc- 
chio di rovere, può calcolarfi quella, che 
feri richieda a rompere firailmente una tra- 
.ve nella medefima pofizione. A ciò^bafta: pri- 
mo , confiderata la rrave in tutta la fua lun- 
gheraa, ma Supponendone la groffezza eguale j 

a quella dell’ anzidetto parallelepipedo, tro- i 

vare i pefi, che la rompefebbero; fecondo, \ 

metter in proporzione la guoflèzza del parai- * > 
lelepipedo colla grolfczza del cravtf, diftin- 
guendo però in quello i lati paralleli all’oriz- 
zonte , che folto al pefo s’ incurvano , dar lati 
perpendicolasi , che non fi incurvano; per- 
ciocché in fatti la forza de’ legni nel reg. 
gere al carico fono fra loro in ragion feinplir- 
ce de’ lati orizzontali, e hi ragion duplicata 
• de’ lati perpendicolari . 

Da quello lì giudichi quanto un trave di- 
venga pid debole, fe mentre prolungafi ar- 
bitrariamente, fi trafcura di dargli una grofo 
< fezza proporzionale principalmente ne’ lati; 
perpendicolari. La difièrenza, che trovali fra. 
aue travi , di cui l’ uno abbia craattordici pol- 
lici di quadratura, e l’ altro* dpmci folamente, 
jè ballante a fpavcntare chiunque è avvezzo 
a metterli ia opera lènza efame; concioflia- ^ 
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chè la forza del primo fìa a quella 'del fe- 
condo* a cofe eguali , come Z744. a 1728. 

V'ha un’altra con fi desazi one importantif- 
fima a farli. Ognun fa, che' al prefeute lì* 
coUruifcono'i muri d’ una grollèzza aliai mi- 
nore, che non s’ufalTe anticamente. Egli è 
facile a provare, che per quello cambiamen- 
to nella maniera di fabbricare la forza de’ 
travi 'è ancora notabilmento» diminuita . la 
fatti v’ ha una fenfibile differenza tra la for- 
za d’ un trave , di cui le due eliremità fiaiio 
lìgillate foliddmente , e premute da tutta l’al- 
tezza del muro fuperiorc , e un trave , che 
liberamente ripofi fu due muri. Per averne 
una prova non v’ ha che eUhnarc ciò , che 
potrebbe follenere ciafcuna metà del primo, 
Supponendo , che folTe fegato in mezzo . 
Mafcheinbroek ha. valutato a 18639. libbre H 
pefo , che richicderebbefi' per rompere un tra- 
ve di rovere d’ un folo piede di quadratura 
folidamente incallrato in un muro, che H 
forinontaffe di dieci piedi. Ecco dunaue 37278. 
libbre per le due porzioni del meaefimo tra- 
ve così incafiato ; ed egli dovrà quella for- 
za, quella relìllenza tutta quanti al contrap- 
pelo de’ muri. Non balta: fe or^ li fuppone, 
che quello trave cosi ferrato ai due eftremi, 
iìa tutto d’ un. pezzo, allora la renitenza delia 
fiÒtraUegnofa opponendoli continuamente alP » 
azione ddla^ gravità , accrefcérà cohlìderabil- 
mente la fui forza. Cosi Mufchembroek ha 
provato, eh’ un -parallelepipedo di. 18. pollici 
di lunghezza, e 35. di perimetro, ligillato 
in tal guifa per le fue elwemità ‘ ave a fofte- 
nuto nel mezzo prima di romperli un pefo 
< 1 < 57. il che per un trave di z5>pie- 


Digitìzed by Google 



48 • ^ Mòrveau 

<li in lun^o , e d’ un piede in (juadro dà: 

137163. fibbrc e — . ■ 

* So bene , che anche nelle antiche coftru* 
«ioni la pane fuperiote del trave (cofa, alla 
quale non «’è mai badato gran fatto) non 
era forfè cosi e fattamente ferrata <la produrre 
tutto l’ clietto , che da quella 1 efperienza ri» 
iulta ; fe d’ altaft parte, che a muri non ave-^ 
vano ferapre r altezza ' neceffaria , «* la fup* 
polla folidità; finalmente fo, che nelle fof- 
fitte deir Ultimo piano ella era necelfariamcri-^ 
te pochillìma, quantunque la grolTezza 'de* 
muri forniva poi la facilità di profondarvi 
maggiormente i pontoni, che il tetto follen* 
gono, e di fupplire cosi al pefo del muro' 
con quello <<€11’ armatura del tetto; ma chec- 
ché liafi, egli è fempre vefov che qualche 
«fieno rlmanea dal concqffo di quelle po- 
tenze’ . Quell’ effetto , comunque deTOle elfer 
potefiTe , -diveniva fenfibiljffirao per lo fporto 
delie menfole di falTo, che/ allungando col 
portar; in fuori il punto d’ appoggio il brac4 
ciò della leva, fu cui agifee la relìllenza del 
muro, e accorciando quello, fu cui opera la 
potenza, che tende ad incurvare il trave, 
manteneano doppiamente 1’ equilibrio; e che 
ibno Hate , ificcome è. noto, jfacrificaie effe 
pure forfè poco avvedutamente alla regolarità 
de* jp/d/éni .> All’ incontro .'nelle prefenti co- 
Suzioni le travi deboli per Te néffe , incaf- 
fate in muri lottili , e Ipeffo ancora ■ troppo 
poco folidr per tener fermo il braccio cortif- 
lìmo della leva , che vi reila inferito , ‘e che 
tende<a' follevarfì, fono quafe come fe ripo- 
iaffero lìberamente fu due punti d’ appoggio. 
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. Ora la difteienza dì quella pofizione è come 
‘^di 22. a 31. afichc lenza contare 1* antiche 
'menfole. Non è duilqiie a maravigliarfi‘, fe 
'quelle trayi cedono al minimo carico, le ce- 
dendo sforzano'! muri, Sfanno fcrépolare il 
gelTo, e rendono il pavimento .ineguale. 

' Egli è per riparate a, quelli ' inconvenienti 
ch’io ho immaginato di fcaricare il trave A* 
I. fig. I.) con due pezzi di legno E, 

' Uy che. iiicallratj da una parte obbliquamènte 
' nel trave . medefimo a piccola* dillarrza dai 
muri B', C, dall’alrra s’incontrano coi* ddc 
capi lui mczzo di,elTo a,picciola* altezza,^ e 
pumellandpfi; fcambievolmènte, il foftcìigoho 
‘ per via d’, una chiavarda di ferro * 0 ., I; o 
’ tana a vite come.F’; {fig. 2. ) o attràverfata 
‘ dalla fua chiavetta; comeP, 3.); la qual 
L chiavetta è rapprefentata in M; 

‘ Per ellimarq tutta la* forza, che" viene da 
•quella armatura, io ollervo primieramente , 

^ che non avendo il legno, ch’aio* vi adopero^ 
fe non quattro pollici di groflfezza, non v’ha 
' a temere , che il trave rimanga indebolita 
per quella picciola quantità*, che conviene 
fc»varne per farvi l’ incaftro ; malfimamente 
ove 11 confideri, che. lo fcavo ù fa in una 
parte viciniflìnia al muro, e che imo fcavo 
. di tre pollici , che vien . fempre/ fceinando , 
comprelo in uno. fpazio , che non occupa l’òt- 
tava patte di tutta la* lunghezza^ balla per 
dare a quelli pontoni appoggio 'capace a refi- 
llere ad uno sforzo d’ arretramento ben fupe« 
liore a quello,, eh" éflì. poteffero provar giam- 
mai . Ed infatti quello sforzo è affatto Amile 
a quello, che tende ad allungare le fibre per- 
pendicolari d’ un legno , a cui fieno attaccati 

c 
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de’pefi. Or niuno ignora, che in-quefto fcnfo 
appunto la rcfiftenza è piQ confiderabilc , cd 
^ fin anche prodigiofa . Poiché una tavola 
lunga IO. piedi, larga uno, e grofla un pol- 
lice foftiene 189163. libbre . Mufchcmbrock 
§.'■685. ) 

Polfiamo dunque già «fler certi , che i pon- 
• toni non daranno addietro. Ora poiché le due 
eftrcmità, che s'unifcon fui mezzo, non pof* 
fono abbaffarfi., né lafciar abbaffare il trave, 
che v’è attaccato, fé non fi rompono; valu» 
liamo la forza ncceflaria per romperli . 

Al mcdefimo angolo, che cfiTi formano, io 
ho pollo uo parallelepipedo di rovere , un 
, capo del quale era incallrato in una tavola , 
c l’altro appoggiava ad un pezzo di efla la- 
fciatovi a cella polla : applicata a quello ca- 
po una corda», clic lo tirava fecondo alla di- 
; lezione mcdefima della chiavarda di ferro , 
v’ho annelTi varj peli, e ho dovuto accrq- 
fcerli fino a 188. libbre innanzi di giugnere, 

, non dico a rompere il parallelepipedo, ma 
» a dargli una curvatura lènfibile. Ora dal cal- 
acelo fondato fiì quella efperienza rifulta pei 

due pontoni una forza di 81631. libbre e i 

E non lì durerà fatica ar crederlo quando li 
faprà, che armato in ciucilo modo un trave 
di i6. piedi, incallranaovi i due pontoni da 
ambe le parti alla dillanza d’ un piede dal 
muro, io fon giunto forzando la vite a cur- 
varlo all’ insù di cinque quarti di pollice. 

. Non è mcHieri il far riflettere , che appog- 
giando i travicelli della foffitta contro ai lati 
di quelli legni, concorreranno anch’ eflì a 
. «lamenerjie la forza, impedendo lorodicur* 
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varfi nelle parti più deboli.* Nella fig*. i: verfo 
B'ho indicato, come allogar fi poficmo al di 
fcpra fcnza incomodo i mattonati , c molto 
più. i pavimenti di legno. La tcfia della chia- 
’ varda di ferro effendo conficcata nel trave 
non giiafieià punto il : baderà foltanto 

coprirla di carta per impedir, che la ruggine 
non macchi il gclTo. Finalmente per arnivire 
un trave di 26. piedi a quefto modo altro 
non fi richiede che una chiavarda di. ferro 
di 20. pollici di lunghezza, e quindi:i linee 
di diametro , e- un pezzo di legno riquadrato 
di dodici piedi di lunghezza, ciotto pollici 
di groficzza, che per lo lungo fi fega in due. 

P. S. Dopo letta quefta Memon’a al T Acca- 
demia ho avuto occafionc di fare uri nuovo 
efperimento dei vantaggi della prcfentc co- 
ftruzione . Entrato nel magazzino della raffi- 
neria di zucchero dì quefta Città riel mo®en- 
To che fi facca una ptfata corifidérabile, of* 
fervai, che verfo al mezza del trave, a cui 
era appefa la ftadera, avean fottopofti due 
puntelli. Non è da dire come quefto conge- 
gno imbarazzafte le faccende . li s)g. Bafirc 
proprietario della fabbrica, che fi trovava 
prefente, mi chiefe, It' qualche mezzo* fa- 
peffi di rinforzare il trave fenza fconcio dell* 
appartamento fuperiorc . Io gli prdpófi T ar- 
matura deferitta poc’anzi, cd ei mi fpedì i 
fuoi operai, percnè loro ne comunica/Ti i pia- 
ni, e le proporzioni. Io credeni di dover fòro 
raccomandare particolarmente gli fniufli de’ 
due capi deftinati ad appoggiarli l’un contro 
l’altro, affinchè ben agguagliate riufeiflero 
le loro faccio, e ben unito il piano per di- 
ftribuire uniformemente la prefiìone, e im- 

e % 
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pcdire r ai rctramemo . Configliai loro pur 
anche *a tale efictto di mettervi una ladra di 
piombo frammezzo da ciafcun lato della chia- 
varda. Riufcirono perfettamente nell’efecu- 
zione. Si tagliarono al. di fopra le tavole, e 
ì travicelli per collocarvi i due pontoni, e il 
trave fu trapaffato da una chiavarda colla te- 
da a uncino per attaccarvi la dadera. 

Non bada il dire, che d’ìndi in poi non 
v’ ebbe più bifogno di puntelli : il fatto, che 
ora rapporterò^ è affai più decifivo. Gli ope- 
rai di quella manifattura, che da principio 
per dividere il carico moltiplicavano il nju- 
■ mero delle pefate , c non avevano potuto fe 
non per gradi famigliarizzarfi coir idea di 
folidità, che s’era cercato d’ifpirar loro intorno 
a queda codruzione, palTaron ben todo all’ ec- 
ce^ contrario . La teoria non avea potuto 
rameurare a principio i loro timori ; non potè 
raffrenare in apprelfo la loro fidanza . Effi 
giunfero a trovare alla fine (fortunatamente 
Lenza alcuna feiagura) il termine di quella 
forza tante volte provata , e non mai eltima- 
taj ma 1’ uncino di ferro fu quel che fi ruppe, 
il trave punto non fi .fcommolfe. 


(*) Una codruzione fimile alla prefente è 
data già da altri propoda in Italia. A chi 
quella non ha veduta, potrà queda edere di 
vantaggio. UT. . , 
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L: dlmoflrazioni, che fi foa date finora 
della proprietà fondamentale della Leva, tut- 
te foggiacciono a varie difficoltà. Una nuo- 
va io ne propongo , che fembrami femplicif- 
lìina , e che tutta dipende dal feguente Poftu^ 
latOy il quale credo, che accordato verrà 
agevolmente . 

. Se agiranno fopra una linea retta due for- 
ze eguali, e contrarie, l’una diffufa unifor- 
memente fu tutti i punti della linea, l’altra 
applicata tutta intera nel mezzo di effìi , ma 
dalla, parte contraria, le due forze fi fofter- 
ranno fcambievolmente, e la linea refferà in 
equilibrio . 

Per abbreviare la dimoftrazione , che da 
quello poftulato io traggo , premetterò a ma- 
niera di Lemma ^ che fe una linea retta GH 
( tav. IL ) farà divifa in due parti , le di- 
ftanze fra la metà di tutta la linea, e la me- 

e 3 
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tà di ciafcun fcgmento faranno in ragione 
inverna de’fegmemi medefirai . Quando la li- » 
Jica li divida in due parti eguali coineln D. , 
la cola farà per fe evidente , perchè e|uali i 

avremo e le diftanze, e i fsgmenti. Se (aià ' 

divifa in due parti difiiguaU p. e. in L. , fic- 
come la metà di tutta la linea , cioè GD è 
eguale a GC metà del fegmento maggiore, 
più LF metà del fegmento minore, così egli 
c chiaro, che la diftanza tra li metà di tut- 
ta. la linea, e la metà di un fegmento , conie 
DF fa;à eguale alla metà dell’altro fegraen- I 

to; cioè a GC, o .CL (*) : e che perciò le i 

due diftanze faran fra loro in ragione inver- 
fa de’ Icgmenti , La cofa fi rileva faciliflima- I 

mente anche dalla foia olfervazioae della fi? ' 

gura. Perciocché quanto maggiore farà il fer- 
mento GL, e minore il fegmento LH , tanta ' 

più diftante dal punto D farà il punto L , e 

f »er confeguenza anche il punto F, e tanto a 
ui più vicino farà il punto C. i 

Siano ora applicate ai due punti C , e F 
due forze A, e B, che fiano fra loro come 
i due fegmentiGL,e LH , e operino perpen- 
dicolarmente fu la linea GH: faranno anch* 
effe fra loro in ragione inverfa delle due di- 
ftanze CD, e FD . Or fe una terza forza E 
eguale alla fomma delle due A , e B fi ap- 
plicherà al punto D , ed agirà fu la linea 
GH in direzione oppofta, io dico , che la 


(*) Poiché clTendo GD =: GC + CD , e 
per quello , che s’è detto pocanzi eguale fimil- 
mcnte a GC + LF, farà CD r: LF ; e quindi 
DL t LF o DF ^ CD + DL o CD GC ' 
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linea refterà in equilibrio . Perciocché tolgali ^ 
la Ibrza^E, ed in fuo luogo fi ponga un’al- 
tra forza eguale anclfelta alla fomma di ^ 
A, e il, che anch’efia operi folla linea GHl * 
in direzione contraria a quella di A , e 11 , 
ma che fia fu tutta la linea uniformemeuie 
diffufa , la porzione di eflà, che agirà lui lèg- 
mento GL, farà eguale alla forza A, c per- 
ciò quelle due forze fi fofterranno Icainbie- . 
volmente pel pojlulato prec., fimilmentc la ‘ 

{ rorzione ditfula fui fegmento LH farà egua- 
è alla forza B, e anch’effe fcambievolmen- 
te fi follerranno . Tutta dunque la forza uni- 
formemente diffufa fulla linea GH farà fofie- 
nuta dalle due forze A, e B, e le fofterià' 
a rincontro. Dunque'tutta la linea GH reffe-» 
rà in equilibrio . 

Facciafi prefeiltemente , che due altre for- 
ze eguali , e contrarie operino contro al|a li- 
nea GH , una fia la forza E rimelTa come 
prima al punto D, l’altra fia diffufa fopra 
alla linea dalla parte oppofta . Quelle due 
forze novelle fi contrappeleranno anch’ elle 
vicendevolmente , c la linea feguherà' a ri- 
manere in equilibrio. Avremo tjunque dalla 
parte inferiore le due forze. A e B,e la for- 
za diffufa fu tutta la linea, dalla parte fupe- 
riore la forza E, e l’altra forza egualmente 
diffufa fu tutta la linea, forze tutte equili- 
brate fra loro. Ma fe dall’ una, e dall’àltra' 
parte leveremo le due forze eguali dittufe fu 
tutta la linea , f’ equilibrio non farà punto 
turbato. Egli è adunque manifefto, che fe 
due forze A e B faranno fra loro in ragione 
inverfa delle loro diftanze dalla terza E egua- 
le ad ainendue, e contraria , elleno fcambie- 

e 4 
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voi mente fi fofterranno, e la linea, contro 
cui operano in contraria direzione , rimanà 
in equilibrio* Lo fteffo avverrà pure , fe uno 
dei punti C, D, o F invece delia forza ap- • 

plicàia avrà un foftegno immobile. Queuo ^ 

farà le veci della forza, a cui è fóftituito* 
c le altre due continueranno ad equilibrarci 
fcambìevol mente . Or quefta appunto è la 
fondamentale proprietà dèlia leva. Se il pun- 
to immobile farà D, avremo una leva di 
primo genere; fe farà F, oppur C,o fi con- 
lìdererà la forza E come reuftenza , e la le- 
va farà di fiondo genere ; o fi confidérerà* * 
còme potenza, e la leva farà di tèrzo ge^ 
nere . ‘ ^ t . 

'Quindi è, che fe due .potenze applicate ad * 
una leva in parte contraria fuan tali, che- 
le forze rifp.ettiye moltiplicate per la loro ‘ 
rifpettiva diftanza dal punto d’appoggio dia- , 
nò wff prodotto eguale, la .leva refterà in 
equilibrio; fe al contrario da una .parte s’ac- ’ 
crefcerà o la forza, o la diftanza dal punto, 
d’appoggio, ivi dovrà la leva prepondera-», 
re. (*) ' 


% » • 

(*) Si fon fatte nella traduzione parecchie 
agginnte e variazioni » che lì fon credute ne- 
celTarie per rendere la dimoAiàzione piti chiara. 
UT. 

• • _ . 
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CONGHIÈTTURE 

' Sopra V ejìflet^a tu* tempi andati d' un Animale 
piu grande di tutti i moderni Animali 
I tirrejiri , del quale s' è perduta 

la fpecie. 

^EL SIG. GIO. HUNTER 

Tranf. Filo/, 



J^iverfè furono, e fono anche oggidi le op1« ‘ 
nloni de’ Naturalifti fu l’avorio foifile, e fu 
i grolTi denti, e le offa enormi , che in gran 
copia in varie parti del globo fono Hate di- 
fotterrate. Non conveniafì à principio, fe tai' 
foffili foffero foftanze animali, o minerali, e 
nelle prime decifiohi furono collocate tra i. 
ininerali; ma quindi meglio'eraminati , rlcò-' 
nofcmii furono come parti di qualche ani- 
male . Accértatlfi di ciò i Natumliili , a qiiale 
degli animali appartenuto aveffero, itoComin- 
ciarono a dinotare , e generalmente follen- 
tìefi , che foffer denti, ed offa di elefante j 
alla qual opinione dava grand iffimo pefo la 
foiniglianza, che fcprgeafi tra i denti foflìli, 
e quelli deir elefante . 

’ V’ erano però de’ forti argomenti in con- 
trario . Offervavafi , chp* i denti foffili ^ eran 
maggiori di quelli dell’elefante: pareva’ Ura- 
no , che gli elefanti foffero flati anticamente 
tanto uùmerofi nell’ Indie occidentali, ove 
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niuno mai non fe ne vide , dacché <juen<r 
contrade fon note agli Europei : pareva pili 
Arano ancora , che quefti aninij|li avellerò 
abitate le fredde legioui del leitentrione, e 
particolarmente la Siberia, ove oggidì certa- 
mente non potrebbono vivere. Colorò , che 
viaggiarono in que’ gelidi pae fi non folo della 
* grandiflima quantità di tali olia ci aflicurano 
(*) ; ma ci dicono eziandio elTerc opinane 
di que’ popoli , .che filiatie offa avellerò «ap- 
partenuto al Àia/nmourA . animale , di cui elfì 
credono , c nairano ffravagantiffime cofe ► 
Penfano però i moderni filofofi effeie il 
Mammouth un animai favolofo , come i cen- 
tauri , e i fatili , 

In quelli ultimi tempi trovoffi gran quan-., 
tità di quella Ipecie di denti, ‘e di grolfi/fi- 
me offa preffo i banchi deirOAio nell’ Ame- 
rica fetteut rionale . Gli Accademici fiancefi^ 

. che ne ebbero de’ faggi, paragonando tai foi- 
’ fili colle corri fpondenti pani del vero elefan* 
te , e con quei , che loro dalla Siberia erano 


(*) Anche ultimamente il sig. Goitlicb* 
Gmelin , nipote dell’ altro sig. Gmelin cele- 
bre naiuralilla, e viaggiatt/rc, di cui parlali 
più abbaffo , trovò grandi ainmafft di tali offa 
nel letto del fiume Don. Egli le crede offa 
d’ elefanti , fuggiti dall’ Afia per qualche ter- 
ribile dil’allro ^ e rifugiatifi in Siberia, colà 
morti pel rigore del freddo. Se , com’ è pro- 
b.ibile , tali offa appartennero ad animali in- 
digeni della Siberia, rifparmiafi quello inve- 
rofimile terribile dilallro, e quello quafiim- 
poffibile viaggio agli elefanti. // T. 
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flati trafiiieffi , definirono non fenza un’ ap- 
parente probabilità clfer quelle vére olTa ele- 
fantine. 11 cel. sij. di Button Nat.\ o\. 

] XI. pàg. 87; in 4. ) ce ne rapporta la deci- 

: fione in quelli termini . „ Dopo tutto ciò 

• „ non v’ha più alcun dubbio, che que’denti, 

„ e quelle-cHt non fiano vere offa, é denti 
^ „ d’ elefante . Il sig. Sloane 1 ’ avea detto, ma 

,, fenza provarlo,. Il sig. Gmelin l’ha detto 
‘ „ con maggior ficurezza, e ci ha rapportati 

,, de’ fatti curiofi . Ma il sig. Daubenton a 
1 ,, nollro giudizio è il primo, che ha diflipa- 

,, to ogni dubbio con. mifure precife , com- 
„ parazioni efi^tte , e ragioni fondate fu le. 
„ grandi cognizioni , eh’ egli ha acquillate ' 
,, nella feienza dell’ Anoto'mia comparata . “ 
Quello punto di floria naturale parvemi fin 
> d’ allora cuiiofo molto*, ed iniereffante . Se il 

• giudizio di quegli illuffri Accademici era giu-* 

flo, concorrca quello fenomeno con molti aN. 
tri a’ provare, che un lòrprendcnte cangia- 
mento fatto fiali ne’ tempi molto anteriori 
alla floria fui Globo terracqueo i che i più 
alti monti , in molte dede contrade ora note 
per lunga età fìano Hate fondo del mare;-c 
I che i climi della terra abbiano cangiato in 

^uifa, che i paefi ora intenfamente freddi, 
caldi iofleio a’t 'e volte , onde” poteffero effere 
abitati da quegli' animali , che oggidì fono 
' confiuati a vivere nelle più calde regioni . 

Avendo pertanto fiputo , che una coiifidcie- 
vole quant là di denti follili, detti d’ eietan- 
te, erano flati dall' America qui (^in Londra*} 

} ùafporiàii , e collocati nel Mufeo Britannico,* 

volri efaminarli . Il ciiflode non folo concef- 
femi di confidcrarli a mio agio, ma nariommi 
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ancora, come «'banchi dell’OAìo erano (lati, 
trovati, e al giorno feguente mandomnii a 
cafa una zanna, e un dente mafcellare, ond* 
io più agiatamente cfaminarli poteflì . La 
Ranna a prima vifta tanto fomiglia va a quelle 
deir elefante , che non parea efferyi alcun 
luogo a dubitare , che tale non (offe . Mo« 
ffraila a mio fratèllo, il quale a principio fu 
dello fteffo parere; ma facendo l’anotomia' 
comparala del dente , decife tofto il contra- 
rio. Dalla forma delle prominenze efiftenti 
nel corpo del dente mafcellare, e dalla di-' 
fpofizione dello fmalto , il cmale forina fol- 
tanto una crofta alla parte efterna del dente 
come negli uomini, egli ne inferì, che l’ani-- 
male, a cui avea appartenuto, era o carni? 
voro, 0 d'una fpecie mifìa. Quello fecemi- 
penfare , che nemmeno la zanna fcffe d’ un 
elefante . 

Ritornai allora a vifitare nel Mufeo i denti- 
tutti venuti dall’OA/o , e li trovai limili a 
quel faggio, che me ne era flato mandato" 
prima . Éfaminai quindi due malcelle d'ele- 
fante nella collezione di mio fratello , le zan- 
ne, e i denti mafcellari de’ due elefanti della 
Regina , e molti denti d’ elefanti Africani a- 
Varehoufe, Dopo tutte quelle offervazioni re- 
llai convinto, che d’elefante non erano i 
denti tiafportati dall’OA/o ; ma bensì d’un ani- 
male carnivoro 'più grande dell* elefante or- 
dinario, c che certamente anche le zanne al 
inedelimo animale appanennero . La diffe- 
renza principale da me offervata fi è , che 
le zanne follili fono più contorte, ed hanno 
un incurvamento fpirale, che non hanno le 
^nae d’elefante da me vedute. 
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Dopo alcun tempo il sig. Franklin ricevè 
.da Filadelfia una gran cada delle medefiinc 
offa trovate préffo l’OAio, ed una Cmil cafla 
ne ricevè il Co. di Shelburne , uno de’ fegre- 
tarj di flato di S. M. Brit. Efaminai le uné, 
e le altre, e trovandole affatto fimili alle già 
vedute, nell* opinion mia mi riconfermai. 
Nell’ultima caffà, oltre le zanne, e i denti 
mafcellari , trovai* una mafcèlla inferiore dell* 
aivmale.che un dente, ancor contenea. Queff’ 
offo maftellare era e per la forma, e. per la 
grandezza dà quello dell’elefante così diffe- 
rente^ è sì efattamente a tune le, altre offa 
corrilpondeva , che reftai allora pienamente 
perfuafo effere quelle offa follili non giàd’un 
elefante, ma d’un pfeudo-eUfante a* Naturalifti 
affatto ignoto. M’immaginai innoltre , che li- 
mile a quello foffe il fuppofto elefante della 
Siberia, e d’altre parti d’Europa (*), e che 
li foli paeli natii del vero elefante fiano flati 
Jn tutu i tempi le calde contrade d’Africa, 
e d’Afia . 

Lord Shelburne ordinò quindi , che piti 
efatte ricerche . li faceffero in America , per 



Trovanfi delle grandi offa anche non 
.molto lungi da noi. Ve n’ hanno certamente 
fui Piacentino, ove al riferir del Poggiali 
riguardanli come offa dì Giganti. Ignoro fc 
alcun Naturalifla le abbia mai anatomicamen- 
,tc efaminate ; ma v’è tutta la probabilità, 
che fiano le offa degli elefanti d’ Annibale , 
che preffo Pavia , e Piacenza perirono , non 
cffendqgliene reflato che un folo quando patti 
dalla G^allia Cifalpina 'alla volta di Roma, 
Jl X. 
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.decidere la quiftione . è forfè tali notizie fc 
ne avranno, per le quali potrafTì pienamente 
definire. Io frattanto per vieppiù rintracciare 
la verità fu quello punto di fìoria naturale, 
cfaminai tutti i denti folTili nel Muleo di 
quella Società , e ’l capo , e i denti d*Un Ip- 
popotamo. Nè ciò feci io folo, ma mi fu- 
rono compagni or il dottor Knight, or il 
dottor Solander , co’ quali, non folamcnte il 
Mufeo Britannico, ma eziandio alcune delle 
private collezioni olTervai. In quelle mie* ri- 
'cerche trovai de’ denti mafceUari dell’anima- 
le ignoto fcavati nel Brafile, a Lima, e in 
“Vàrie parti d’Europa. A quel tempo medefi- 
mo il fullodato Lord Shelhurne prefentò al 
Mufeo Britannico una grolfilfima zanna Ame- • 
ricana, un olio mafcellare, e alcuni denti, 
degnandoli di mandare a me pure due den- 
ti, e una più piccola zanna. S 

Vero è, che quattro de’ principali lavora- 
tori in avorio , co’ quali allora olTervai molte 
■centinaia di denti .d’ elefanti , m’ aflìcuraro- 
no,che non di rado s’incontrano vere zanne 
• d’elefante fpiralmente contorte , come i cor- 
ni d’ alcune vacche ; ma niuno feppe mo- 
Brarmene pur una fola così formata. Vero è 
fimilmente, che tre di elfi venuti a mia ca- 
fa, dopo d’avere efaminato quanto io potea 
loro mollrare fu tal foggetto, pretefero, che 
le zanne fofiìli Americane prelTo di me eli- 
llenti , foflero vere zanne d’elefante; anzi 
uno d’efit francamente afleriva elTere d’un 
elefante Africano; un altro tagliata la zanna 
donatami da Lord Shelburne, e trovatala in- 
ternamente piena, decife parimente effer < 

•fio d’ elefante , cui pur dicea conofeere dalla j 
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e dalla tefTuura,che Tavorio da ogn’ 
alte’ oflb diltinguono. Ma è troppo chiaro, 
che da quefla fìmiglianza altro al pili non fì 
potea dedurre, fe non che il vero avorio fia 
la produzione di due differenti animali, e 
non del folo elefante . 

Io, tuttavolta per non omettere diligenza 
fu tal propofito , dopo tutte quelle ricerche 
rilefli attentamente ciò, che fcriito n’aveano 
i- signori De Bulìòn , e Daubenton . Ma ben 
lungi dal trovare ne’ loro ferirti degli at go- 
mena, che s* oppoDcflero alla mia .opinione, 
ve ne trovai per vieppiù confermarla. Ba- 
da olkrvare la tavola , in ciK rapprefentanfi 
' le olTa della cofeia si dell’elefante, che dell* 
animale ignoto d’America ( flift. Nat.‘Wà]. 
XI. pag. 86. , e 147. ) per riconofeerne la 
differenza ; e differenza tale , che non può 
‘ eflcre prodotta, ficcom’ effi fuppongono, dal 
' clima , dall’ età , o dal fedo. Scorgefi a occhi 
' veggenti, che quelle due offa di molto dif- 
ferilcono tra di loro per la forma, e per la 
proporzione della tejla^ per la lunghezza, c 
■per la direzione del colli ^ e per la figura, e 
direzione del trochantro : differenze tutte , che 
dimoftrano aver quelle due offa appartenuto 
a due animali di diverfa fpecie . 

La qui anneffa tavola ( III. ) , in etti da un 
lato vcdeli in tre diverfi afpetti un odo ma- 
fcellare dell’animale Americano dato da Lord 
, Shelburne al Mufeo Brrtannico, e dall’altro 
‘ lato UH llmil odo di ben crefeiuto elefante 
efiftentc nella collezione di mio fratello, 
.metterà ognuno a portata di giudicare della 
' diffomiglianza . La differenza di grandezza 
■ tra le oda, c le figure ivi efpreffe, è di 9. a i. 
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Fig. I. Afpctto efteriore della metà dell* 

mafcella inferiore dell’ animafe j 

ignoto Americano . ' * 

IL D medefirao afpetio d’un fimi! oflo ! 

d’ elefante . 

III. Afpetto interno dell’ oflb rapprefen- 

tato nella Fig. I. 

IV. Il medefimo afpetto dell’ oflb rap- 

prefentatQ nella Fig. II. 

y, L’oflb rapprefemato nella i Fig. !,,■ i 

veduto dall’ alto . 

' VI.' L’oflb rapprefemato nella Fig. I|.,' 

* veduto dall’alto. 

Farmi da tutto ciò abbàftanza provato di- i 
verfe dalle elefantine «Aere le olla dell’ ani- 
mai ignoto Americano. Non è egli probabile, 
che tali pm liario le offa del Mammouth di 
Siberia? Ciò, cred’.io, agevolmente dimp- 
flrerebbefi , facendo più efàtte ricerche . In- I 

tanto mi fia lecito efporre alcuni dati , che. 
poflbnp fervire di, fondamento a quella mia 
opinione, i. Tutti riferifeono, (e ne con- 
vengono i signori Gmelin, De Buffon, e 
Daubenton medefirai ) che le ofla trovate in 
Siberia maggiori fono delle elefantine; qua- 
lità, che convien pure alle oflà dell’ignoto 
animale Americano, a. Il femore Sierico 
rapprefemato da Daubenton, è fimiliffìmo al 
femore Americano in grandezza , forma , e 
proporzioni . Il sig. Daubenton , che ben vi- 
de quella efatta fomiglianza , fupponendo nel 
femore Siberico un femore d’eletante , ne in- 
ferì, che femore d’elefante fofle pur l’Ame- • i 
ricano ; ma avendo ora, noi veduto, che il I 

femore Americano non è punto parte d’ un 
elefante, pofliamo a più giufta' ragione de- 
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durnc,' che nemmeno femore d’elefante fia 
il Siberico, j. Il sig. Daubenton medefimo 
trovò della aiffèrenza tra T offo temporale 
portato dalla Siberia , e quello dell* elefante • 
4. La fuppolla zanna d’ elefante penata dalla • 
Siberia dal sig. Bell « e data al sig. Hans 
Sloane ( di cui abbiamo una deferizione , e 
la figura nelle Memorie deW Ac. .delle Se. di 
Parigi, an. 1727., pag. 300.) è evidente- 
mente contorta, come quella dell* animale 
ignoto Americano. 

Se pertanto tal animale era diverfo dàlP 
‘elefante, fc è lo fteflò, che il Mammoùth di 
Siberia, fc trovanfi i denti, c Tofla di lui 
in varie regioni della terra, nc fegùe, che * 
'egli ne’ tempi andati tutte le parti del globo 
generalmente abitaffe . E s’egJi era carnivo- 
• ro , come dalla ftruttura de* fuoi denti pud 
con tutta probabilità inferirli, può bensì di- 
Tpiaccre a qualche Naturalifta, ma l’umanità 
in generale deve ringraziare la Provvidenza, 
che fiafene, com’è probabile^ iàtcramentc 
«ftintà la fpccie. 



\ 



Digitized by Google 


66 


RIFLESSIONI 

SULL’ INDOLE 


4 


DELL’UMANA FELICITA 

Tradotte dal Frane e fe. 


.P^nn v’ è Società, in cui nini i cittadi» 
ni poflano cflère eguali in ricchezze, e in 
forze . Ma avvene afeuna , in cui poflàno 
tutti e/Tere eguali in felicità? Efaminiamolo ^ 
Ove tutti i cittadini avellerò qualche prò* 
prietà , ove tutti viveflero in un certo nato 
comodo , e poteffero con un lavoro di fette 
in otto ore fovvenire abbondantemente a’bi- 
fogni propri , c a quelli della loro famiglia’, 
farebbono tutti indubitatamente felici - 

Per provarlo veggkmo in che confifta la 
felicità d’un particolare. Quella cognizibh. 
prelijninare è la fola bafe, fu cui polla edi- 
-ficarfi, direm così, la felicità d’una nazione., 
Efla è compolla di tutti i fuoi cittadini ; e la; 
felicità pubblica è il rifultato.di tutte le fc-- 
• liciià particolari . 

Or in che confifte ella la felicità delPin?* 
dividuo ? Dal piti gran numero s’ ignora an-^ 
cora . 

Interroghili la maggior pane degli uomi» 
ni. Per elTerc egualmente felici, diranno 
eglino , uopo farebbe , che tutti folTero egual- 
mente ricchi, e pollenti. Falfa alTerzionc . 
Non cflbido la vita , che il compolto d’ ua^ 


* 


t 


i 
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hifìnità d’iftami diverfi, allora fola dee dirli, 
che tutti gli uomini farebbono egualmente 
felici, quando tutti poteflero riempiere quefti 
iftaiui in una maniera egualmente piacevole. 
Ma è egli quello p'^lTibile nelle diverlc con- 
dizioni? E’ egli poflibilc abbellire tutti i mo- 
' menti dell’umana vita col medclìmo grado 
di felicità ? Per rifolvere tali quillioni ofler- 
viam prima in quali occupazioni diftercnti fi 
confuraano le diverfe parti del giorno. 

Gli uomi/ii fentono i bifogni della fame, 
della fece, di dormire ec. Delle ventiquattro^ 
ore del giorno ne impiegano dieci o dodici,' 
per foddisfarc a quelli diverfi bilogni; e nel 
tempo, che lor foddisfanno, dal contadino 
infino al Principe , tutti fono egualmente fe- 
lici . Invan direbbefi, che la menfa dell’uo- 
mo ricco è più dilicata che quella dell’uomo 
femplicemente comodo . L’ artigiano- ifteflò 
à egli ben nutrito? egli è contento. 

• Vi fono dunque dieci , o dodici ore del 
giorno, nelle quali gli uomini abballanza co-* 
modi , per avere quanto loro è necellkrio , 
polTono elTerc egualmente felici. Quanto alle 
dodici, o quattordici altre ore, quelje cioè,* 
che feparano un bi fogno rinafccnte da un bi-‘ 
fogno foddisfaito chi dubita,' che gli uomi- 
ni non fiano per trovare in effe la felicità' 
medefima, ove comunemente ne facciano un 
ufo ifteflb, e principalmente ove le confa- 
crino al lavoro, vale a dire all’atquillo di' 
dò , che è neceflario , per fov venir quindi 
a’ loro bifogni? Ma il pofligl ione , che corre, 
if facchino , che trafporta , il commeffb , che 
regiftra , tutti ne’ loro diverfi fiati il medefi- 
mo oggetto propongonfi . Dunque tuni quelli 
fanno dkl loro tempo P ufo medefimo 
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.Quinto all’ opulente, oziofo, egli:è vfro; 
che le ricchezze gli fornifcono, fenza lavo- 
ro , onde foddistare a fhttr i bifogni , e pia- 
ceri fuoi . Ma n’ è egli perciò pia felice? No 
cenamente. La natura non moltiplica in fuo 
favore i bifogni della fame, della fete ec. 
Altronde occupa egli forfè in una più aggra- 
devole maniera*! momenti, che feparano un 
bifogno foddisfatto da un bifogno rinafcente? 

10 ne dubito. 

L’ artigianó , è vero , trovafi èfpofto a la- 
vorare; ma il ricco è efpofto alla noja. Qua^ 
le di quelli due mali è il più grande? Se il 
lavoro generalmente riguardafi come un ma- 
le, egli è perchè ©rdinariamente diviene ec- 
ceffìvo , per fornire al mifero il neceffario fo- 
ftentamento; egli è perchè l’idea del lavoro 
va perciò femore unita all’idea della fatica 
penofa. Ma il lavoro non è certamente tale 
ih fe fteflb. O 1* abitudine cel' renda facile, 
o ci occupi fenza foverchiamente affaticarci/ 
diviene per noi un bene . Diffàtti quanti ar- 
tigiani , e mercatanti nòn veggiam noi , che 
divenuti ricchi , continuano ancora il loro 
commercio, e con difpiacere 1* abbandjonano, 
^ando vi fono dalla vecchiezza coffrettil 
Nullli v’ è, che r abitudine non renda pia- 
cevole. 

Nell’ efercìzio della propria carica, del* 
proprio méftiere, della propria profeffione,, 
del proprio talento , il Magiftrato , che giu- 
dica , il Fabbro , che lima , il Notajo , che 
ftrive il Poet^ , che compone , tutti gutìano 
a un di preflb il medefimo piacere, e nelle 
loio occupazioni diverfe trovano egualmente, 

11 mezzo di evitare il mal lìlico della noj% : 
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i 1 occupato è - 1’ uomo felice . Fer 

^rovaulo^ diftingpérò due fpecie'di piaceri. 
Altri fono' i pwtfm de* [enfi; e fon sfondati fu 
% bifogni tìfici; Quefti fono guftati'in tutte] le 
cdndì^oni : c gli uòmini tutti , al momèmò^ 
che'nc godono*, fono egualmente felici. Ma 
tai piaceri fon di’ corra durata. Altri fono i 
fiaceri dì previdenza x xtz quefti io annovero 
•tutti i mezzi di proccùrarci con che foddis- 
fare a* bifogni tìfici , mezzi , che dalla' pre^ 
videnza fono Tempre convcrtiti in piaceri 
reali. Prcndd' F-agorchc femirò io? tutti i 
piaceri di previdenza annefil alla' paga delT 
abito , che fon per fare • • 

< Or ' i piaceri di quefta fpecie non efiftonp 
pel ricco , il quale fenza lavoro trova nella 
propria cafla il cambio di . tutti gli oggetti 
de’ Vuoi defiderj . Nulla gli'refta a fare, per 
proccurarfeli ; e tanto maggiore perciò è là 
fua' noja. Egli è, quindi lempre inquieto, 
femprc in mo;p feinpre in giro in un coc- 
chio oziofò : è lo fcojatolo , chè pafTa la no- 
ja, facendo girar la -fua gabbia. Per efler fe,- 
lice, il ricco è sforzato ad attendere, che 
la natura in lui qualche bifogno rinnovi . E’ 
pertanto la noja dell’ozio ciò, che riempie 
in lui quell’ intervallo, che fepara un bifo- 
gno rinafeeme da un foddisfatto; laddove 
ncll’,aiiigiano è il lavoro, jl quale proccu- 
randògli i mezzi di provvedere- a que’ bife^ 
gni , ed ottener, que* piaceri , che non può 
aver fenza di eflb, gli rende tal intervallo 
aggradevole . V’ haTfino pel ricco nulle mo- 
menti di noja, nc’ quali T artigiano, e l’ope^ 
rajo guftano i piaceri fempre linafccnti della 
previdenza. 

f 3 
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Il lavoro moderato è generalmente il piti 
felice impiego, che farli polTa di tutto quei 
tempo, in cui alcun bifogcro non lì foddiifa,' 
o non G gode d* alcun piacere de' fenli ; pia- 
cere quanto pili vivo, tanto meno durevole. 

Quanti fentimenti a^gradevoli non refìano 1 

ignoti a colui, che niun blfogno coliringe a 
penfare? Le immenfe mie ricchezze m’alli- 
curano elleno di tutti i piaceri ^ che il pove- 
ro delìdera, c a grande liento ottiene? Io 
allora m* immergo nell’ ozio . Afpetto con 
impazienza, che in me la natura qualche i 

nuovo desio rifvegli . Afpetto , perciò fono • ■ 

annoiato , e infelice . Cos non avviene all* 
uomo occupato. Tollo che l’idea del lavoro 
e del denaro, che n’ è la mercede, lì è nella 
di lui mente alfociata all’idea del piacere, 

1’ occupazione medefima un piacere diviene . 

Ogni colpo di fcure richiama alla memoria 
del legnaiuolo i piaceri , che dee pioccti- 
rargli la paga della Aia giornata. 

L’occupazione è un piacere di tutti gli Aa- 
li, e ignoto foltanto al ricco oziofo. Perciò 
la mifura della noAra opulenza, checché ne 
penA il mondo pregiudicato, non è certa- T 

mente la mifura della nOAra felicità; e in 
tutte le condizioni , ove con un lavoro mo- 
derato fovvenire A poAa a tutti i bifogni, 
ciafcuno è a un di prelTo tanto felice , quan- 
to può elTerlo.' 
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ISTRUZIONE^' 

‘ h 

PER SOCCORRERE I SOMMERSI^ 

CHK la città di TORINO 
, HA PUBBLICATO 
L*ANNO 1774. 


La notizia pervenuta a queBa Città di varie 
cure in paefi erteri felicemente riufcite a prò 
delle perfone, che fommerfe dalle acque ven- 
gono comunemente riputate prive di vita, ha 
ecciuta r attenta premura , che ella nodrifce 
pel pubbjico bene, a rendere comuni a’ luci . 
cittadini i foccorfi, che polTono giovare a 
molti, che per rimanere abbandonati in tal • • 
modo miferamentc perifcono; epperò mani- 
felUre non folo il metodo rincontrato il più 
efficace, ma anche fomminiftrarne i mezzi 
più neceflarj , ed altresì ftabilirvi alcune ri- 
compenfe in favore di chi fi farà adoprato 
nel ravvivamento di tali foramerfi . 

Per un tal «ffetto ha la Città fatte provve- 
dere due cafTctte continenti gli opportuni ri- 
medi , ed utenfili ; ed effe con altre incura- 
benze fono già affidare ai due corpi di guar- , 
dia, uno del borgo di Po a pie’ del Monte, 
e l’altro de! Pallone; e poiché converrà tal- 
volta rinnovarli , verranno li medefimi foventi 
vifitati, e ridotti in buon ordine. 

E tanto pid volentieri fi adopera la predet- 
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u Città in quello /atto in rico* 

nofciuia dì lui pel caTd accaduto là fera 

dei ic> corrente luglio circa le ore cinque (U 
Francia ad Antonio Màfobi del borgò ai Po"^ 
d’età d’anni venti, il quale avendo avuta la 
/ventura d’eflerfi fommerfo nel 'fipme Pq in 
vicinanza 'dei mulini della Rocca, venne do- 

S o ben mezz’ora alla prefenza di-pid circo- 
anti tratto dall’acqua immobile, e freddo,^ 
con occhi, e denti affatto chiufi, ed in uno’ 
Rato, in cui non appariva verun fegno di 
vita; e fattoli prontamente recare' al vicino 
albergo , dopo d’ elfergli Itati con una perfs 
verante attiva pratica applicati tutti li foccoi l» 
preferirti dall’ infrafcritto metodo, gradata- 
mente ricuperò i fenfi, ficChè nello fpazio- 
.di. tre ore ebbe la fortuna di venir ravvivato, .. 
e colla cura di giorni quattro venne perfetta- 
. mente reftituito nell» primiera faliug . 

RICOMPENSE, 

« 

. Che sfaranno pagate nel pala^^pj» della' Città’. - 

A chiunque farà il primo a riferire al cor-' 
po di guardia elTerfi feoperto un fommerfo , 
c lì porterà ad indicarlo , laranno pagate lire fei.- 
A quelli, che raccoglieranno» dalle^ acque 
il fommerfo, lire dodici. 

A quelli, rhe concorreranno a Tomniini- 
ftrarli li più premurofi foccorfi , lire quindici 
da dividerfi fra elfi . 

Al corpo di guardia, che avrà 'efeguite le» 
incumbenze appoggiategli da S. E. il signor' 
Governatore , lue diciotto . 

mor Chirurgo, o a chiunque altro 


» 
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ptr /occorrere ì fommerfi. 
che puntualmente, e con perfeveranza avrà 
efeguito 1* infrafcritto metodo della cura, fino 
ad ottenerne , o a proccurarne il buon efito , 
una ricompenfa generofa, e corrifpondente a 
quell’opera, che avrà’preftata . 

A chi avrà fomminiftrato l’ albergo pen- 
dente la cura, o avrà folfcrto qualche inco- 
modo, o in altra maniera cooperato al rifta- 
bilimento del fominerfo, fi corrifponderà con 
una conveniente riconofeenza fecondo le cir- 
coHanze , 

METODO 

Della cura, 

A qualunque fommerfo anche dopo qual- 
che tempo falvato dall’ acqua-, purché non 
vi fianp fegni certi di mone , fi leveranno 
di dolio i. drappi bagnati , verrà asciugato per 
tutto il corpo, e recandolo al vicino al- 
bergo, farà rifcaldaio , o accollandolo ad un 
moderato fuoco , o riponendolo, fe meglio farà 
giudicato, in un leno ben coperto, e caldo. 

Si fregherà poi fortemente per tutto il cor- 
po , e fingolarmente per la feniena , reni , e 
telta con flanella inzuppata in ifplrito di vino 
canforato , animato colto fpirito volatile di 
fale ammoniaco . 

Se gli foffierà in bocca del fiato , otturan- 
dogli prima, le narici, per lo che fi è prov- 
yifto un tubo ad-Utito , in mancanza del quale 
potrà fuppliie un fodero di coltello tronco 
filila cima, o .qualunque altro fimile ifiro- 
mento . 

S’ Introdurrà fumo di tabacco pel foro de- 
rettano col mezzo d’ una macchina fuiniga- 

• S 
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74 Ijtruiione per foccsrrere i fommerji 
toria, e quando lì novi perfona dell*' arte, fi 
pctià errargli fanguc , e fpceralmente dalla 
vena jugnlare. 

Sarà opportuno 1 ’ agitare leggiermenre il 
corpo del fommerfo, c fargli cangiar politu- 
ra, guardandofr dal lafciarlo per lungo tem- 
po fidino, e riflettendo, che è colà perni- 
ciofiluma lofpendei lo in alto c&’ piedi - 

Se gli fol leticheranno le narici, e la gola 
per mezzo della barba di piccole penne, lì 
foffierà pel najb fumo di tabacco , o polvere 
di ftranuiiglia, oppure fe gir prefenterà fono 
il nafo fpirito volatile di fale ammoniaco. 

' Se il lommerlò darà quàfche fegno di vita,, 
maffimainente colla refpìrazione , e coll’ef-' 
ferii aperto il canale della gola, gli fi intro- 
durrà nella becca qualche cucchiajo d’ acqua 
tiepida ; fe quella palTa , fi daranno tr» grani 
di emetico* c quando quello ottenuto abbia 
1'“ effètto, che m è di eccitare H vomito, gli 
fi potrà di mezz’ ora in mezz’ ora porgere un 
po’ di fpirito di vino canforato, cote tutte 
contenute nelle due caflette . 

In quella òpra poi lichiedefi ogni perfeve- 
ranza, llante che ben ft) venti accade di non " 
ottenente*! bramato effato, fe non dopo una 
continuata operazione di piti ore , la quale 
tanto più ri ufeirà.. efficace , quanto maggiore' 
farà 1’ attività di chi vorrà ii^iegarfi in offi- 
cio si falutare.'E qualora l’efncaCia de’rime- 
dj riefea a buon termine, verrà il fommerfo 
refo a cafa propria, e non avendo notizia di 
quella, allo Spedale detto di San Gioanni di' 
quella Città , ove farà profeguita la cura pel 
totale riflabi li mento. Inorino li i8 luglio 1774. 

Conte Radicati di Bro^olo Sindaco 
Conte Gay di Quarti Siti duco . * 
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